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elementi 

DI GEOMETRIA. 

' ■ ■ • ^ • ’'l 


INTRODUZIONE. 

e 

I. ✓~'vGni corpo è lungo, largo c profon- 
do . Quindi in ogni corpo sem- 
pre concorrono le tre dimensioni lunghez- 
za , larghezza , e profondità , o altezza : t 
quali due ultimi vocaboli significano lo 
stesso ^ ' r. 

2. Queste tre dimensioni , benché si tro- 
vino riunite in ogni corpo , col' pensiero 
perb si possono considerare o separata mente, 
o a due a due. 

Considerando una sola dimensione , per 
esempio la lunghezza, si ha l'idea della 
Unta . Considerando due dimensioni unitaf- 
mente , per esempio la lunghezza é la lar- 
ghezza , si ha l’idea della Superfìcie. Con- 
siderando tptte e tre le . dimensioni insie- 
me, cioè la. lunghezza , la larghezza , e la 
profonditi, si ha l’ idea del foli do . 

Ciascuna di queste tre grandezze con no- 
me, generico chiamasi quantità estesa • 

Quindi si hanno tre differenti specie del- 
la quantità estesa , cioè la linea , la super- 
fìcie , ed il solido . 

3. La Geometria è la Scienza , che con- 
templa le proprietà , i rapporti, e la mi- 

* A 2 su- 
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stira di queste tre specie' della quantità e- 
stesa (a) . . ..... . , ♦ ;t 

Essa perciò-si -divide in tre parti :• nella 
prima Trattasi delle linee , nella seconda 
della superficie, nella terza dei solidi. 

4. La Geometria si distingue ancora in 
teorica, ed in pratica: nella teorica si dimo- 
strano, e si spiegano le verità enunciate nelV 
le proposizioni geometriche; nella pratica s* 
insegna il modo di far uso della teorica. 

5 Lo scopo di questi breyi Elementi è di 
dare le principali nozioni delia Geometria , 
e d* insegnare a sciogliere i problemi , che 
sembrano i più adattati alla pratica, ed al- 
le arti , Per maggior intelligenza di questi 
problemi si sono ad essi frammischiate al- 
cune proposizioni prese dalla teorica , e di- 
mostrate colla dovuta brevità e chiarezza. 

Le proposizioni geometriche si distinguo- 
no coi diversi nomi di Assiema , Teorema 9 
Problema , Lemma , Corollario , e Scolio 
L* assioma è una verità tanto manifesta. 


< • /• • . »,♦*.* • « • . 4 4 

(a) Geometria è un vocabolo greco,, cnt 
lignifica mifqta della rerra** Alcuni Autori pre- 
tendono ; Che quella feierza apbtà avuta la fua 
origine dagli Eg-izj , i quali furono coftretti a4 
inventarli, per milurare le loto terre * e -per 
. r fl&abili.rvi que’confini, che tratto trotto venivano 
cancellati dalle inondazioni del Nilo . Dopo 
«gualche tempo i medefimi fi applicarono a /ar- 
ti delle ricerche più Tubi imi, e generali; o 
cosi da un' arte puramente meccanica fecero 
tjafeere la più utile- tra le fetenze matematiche» 
alla quale tuttavia fi dà il none di Geometri* m 
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che non ha bisogno di dimostratone . 

Xi Teorema è una proposizione ? in cui 
si prende a dimostrare qualche verità. ' 
Nel Problema si propone di fare qualche 
ricerca, o qualche operazione. 

Il Lemma è un teorema , ed un proble- 
ma, che si premette per rendere più facile 
un altro teorema , o problema . 

Il Corollario è una conseguenza , che si 
cavi cfa 'quaiche teorema , ó problema • ^ 

Lo Scolio è un y osservazione, che fasii o 


tr maggiore rischiari mento, o per mostrar 
uso di qualche proposizione.' ' 

issimi . 




* I 


6 . Fruì®*. Uh tutto'è eguale alla sommai 
di tutte parti , nelle quali pub esser di- 
viso , éd è maggiore di ciascuna di queste: 
parti . . ^ # ‘ 

2. Se due quantità sono eguali ciascuna' 
ad una terza quantità , sono eguali tra loro. 9 

r j. Le quantità tra loro eguali si possono 
scambievolmente sostituire l’ una all’ altra’. 1 
. 4. Se quantità eguali vengono 0 accre- 
sciute, o diminuite , o moltiplicate, o di- 
vise per quantità eguali , le somme , o i re- 
sidui, o i prodotti o i quoti sono eguali^ 
5. Sono perfettamente eguali tra loro dùe 
grandézze geometriche dèlia stessa specie , 
J^' qqaff sovrapposte 1* una all’altra si adat- 
tano, e confondono in tutte le loro parti . 
Questo modo di provare l’eguaglianza tra 
le grandézze è molto usato nella Geometria, 
e si chiama metodo di sovrapposizione . 

^ A j 
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PARTE PRIMA 

GEOMETRIA LINEARE. 

^ CAPO PRIMO. 

. Di alcun* proprietà della linea retta , 
e circolare . 

7 . X A line* ha una soia dimensione, che 

1- è la sua lunghezza . Ciascuna estre- 
mità della linea dicesi punto . Dunque il 
punto 'è privo, di ogni dimensione , ed è 
indivisibile . 

la linea può concepirsi generata in que- 
sto modo. ‘Ss un punto si muove comun- 
que nello spazio, e lascia dietro di se la 
traccia dei suo moto , descrive in questa, 
traccia la linea . 

8. Le lineé si distinguono in tetta e 
furve . 

Si supponga , che tra due ponti A , B 
( Fig.i ) siano tirate piò linee ACB, A DB, 
A£B , e che ciascuna di queste si aggiri 
intorno ai punti AB .* tra queste linee st 
chiama retta quella ACB , che in questo 
suo rivolgimento si mantiene sempre nella 
sua prima situazione ; e curva ogni altra 
ADB, o AEB , che non si mantiene nel- 
la sua prima situazione » ma che anzi ne 
può prendere una del tutto contraria AFB» 
p A GB • 

Lo stromento per tirare delle rette sopra 
la carta è una ri^a di legno , • di metallo. 

9. Le 
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f . Le principali proprietà della linea ret- 
ta sono: t. Ghe essa è la più breve di tut- 
te le linee , che si poffeno- tirare tra due 
punti A, B. 

2. Due soli' punti bastano a fissare la sua 

posizione. r 

3. Quindi se due rette hanno due punti 
comuni, esse si confondono in una sola. 

4. Se si hanno due retté AB y CD ( Fig. 
2 jy e si sovrappone l’ una di esse CD all* 
altra AB, in modo che due pùnti di CD 
cadano sulla AB-, all’ isf ante della sovrapr- 
posrziode non apparirà che una retta sola • 

5. La linea retta pub prolungarsi ad ar- 
bitrio di ambe le parti v 

6 . Colla linea retta si rappresenta la di- 

stanza tra due dati punti y poiché questa 
«distanza kob è che il più: corto spazio tra 
à medesimi due punti . s a. 

7. Più punti A y E, F, B( Fig.2 ) sonò 

nell%, stessa direzione , quando sono cosi df* 
sposti, che una retta tirata per dué'qualun- 
que di essi per esempio A, B passa ancori 
per glj altri punti E , F. 4 1 \-l .) 1 

io- Il è. Una superficie qualunque, 

. sopra la quale si possono condurre delle ret- 
te per ogni verso . D’ ordinario le figure 
Geometriche si suppongono descritte sopra 
dei piani. 1 

ti. Problema I. Esaminare sé la riga 1 *, 
che deve servire a condurre delle rette so- 
pra, la carta ? sia esatta ( Fig.*a ) . 
Risoluzione . Col mezzo della riga si tt- 

A ri 
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ri suHa carta una linea AB ^ tenendo fisse 
le estremità^ del lato della riga Svjpra T estre- 
mità della A.B,sm 1 pi^Q della carta intor- 
no alla AB si rivolti la riga dalia parte C 
fila .parte D, e Iqn&o il suo lato AB si 
tiri sulla carta un altra lin6a . S£ questi 
seconda, linea .si confonde perlett^ente col- 
la prima, la riga, è esalta ; ma se la secon- 
da linea non si confonde, perfettamente col- 
ia prima » U riga .non è, esatta 

12. Problema li. Tra due dati punti A, 
B condurre. una retta ( ria. 3 }. ‘ t . 

R, soluzione,, Se questi dui punti sono 

vicini, si applichi ^ ess i ^ ^ al 9 h na r ' l ~ 
ga , e lungo quest? lato sul pn.no in cut 
giacciono i punti À, B si tiri una retta- 
le la distanza dei punti À , B supera la 
lunghezza ordinaria., di una riga , per essi 
punti si faccia passare un filo, od una cor- 
dellina ben tessi, e lungo questo filo , a 
questa cordellina si segni una retta « ^ 

i ? . Problema IIL Esaminare se due ret- 
te AB -, £Dt sono eguali, 0 diseguali tra 

loro ( Pig. 4 ) • , 

Rjsoluzk> ne * Sopra una delle rette per 
esempio ÀB si applichi 1 altra CD, met- 
tendo l’ estremità C sopra P estremità A , 
ed un altro punto qualunque di CD sopra 
la s essa AB." Se in questa sovrapposizione 
J’ estremità D della CD cade sull’ estremi- 
tà B della AB , le due rette' AB , CD 
saranno eguali tra’ loro: se D cade tr» A , 
e •£>■ , sarà CD inijiore di AB j e se in 

ve. 


ile 


T 


vece dì B si trova tra A , e D, sarà CD 

maggiore di AB. , 

14. Corollario . Supposte diseguali le due. 
rette AB , CD sarà BD la differenza loro.. 
Dunque col mezzo della sovrapposizione si 
determina la differenza tra due date rette . . 

15. Problema IV. Date due rette AB <; ~ 
CD cercare una retta , che sia eguale alla, 
somma loro ( Fig. gr).. • ' , ) j : r ; 

K isolazione . Si prolunghi l’ una delle due 
rette per esempio AB da una delle due e- 
stremit^ B, e si faccia il prolungamento BeE 
eguale all’ altra retta CD. Sarà A E eguale 
alla somma deUe due rette AB , CD . 

rd. Problema V Sommare pib rette AB, 

CD , EF , GH ( Fig. 6 ) . ; ^ , 

Risoluzione. Si prolunghi 1 T urna di que- 
ste rette per esempio AB, ad una delle e- 
stremità B> sopra il prolungamento si pren- 
dano di seguito le parti BP , PQ> QR per\ 
ordine eguali alle rette CD , EF, GB.Sa- \ 

^ AR eguale alla somma delle date rette. \ 
»?. Misurare usi retta significa cercare \ \ 
quante volte essa contiene un altra retta co- 
, nosciuta e determinata, la quale si chiama 
unità di misura . ; * A • ** 

Ogni paese ha una , o pii rette di de- 
. terminata lunghezza con cui misurare le al- 
tre rètte. Per esempio in Milano pel com- 
mercio si adopera comunemente una retta ‘ 
rappresentata dalla lunghezza del bracci , ‘ 
la qualq. si divide in 12 parti eguali chia- 
mate onde , ciascuna delle quali si divide 
parimente in 12 parti eguali chiamati punti» 

A 5 Nei* 
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Meli* misura dei terreni $’ adopera un’altra 
retta molto pii» lunga chiamata trabucco . 
Questo trabucco si divide in 6 parti eguali 
chiamate piedi di trabucco : ciascun piede 
"si divide in 12 parti eguali dette once de 
trabucco , e ciascun- oncia in 12 punti • Il 
trabucco dHMilano è lungo braccia 4 once 
4 e punti 8. ^ 

18. La lunghezza del trabucco in diverse 
parti della Lombardia è diversa: tosi in Mi- 
lano è once 72. 

In Pavia è once 78 del trabucco Milanese, 
In Lodi è once 75 del suddetto trabucco. 
In Como è once 74 e punti & del sud* 


détto. 

In Cremona è once 80 del suddetto . 

In Mantova è once 77 Tot’ del suddetto . 
In ciascuno di questi siti perb la divi- 
sione del trabucco è simile a quella del tra- 
bucco Milanese ; laonde diverse vi si osser- 
vano le lunghezze dei piedi , e delle once 
del trabucco. Parimente si deve avvertire 
che in Milano l’oncia del trabucco è ben 
diversa d^il’ oncia del braccio , mentre per 
essere il trabucco braccia 4 once 4 e punti 
8, cioè once 51 c pumi 8 del braccio, ne 
segue, che once 52 e punti 8 del braccio 
equivalgono alle once 72 del trabucco y ed 
un’ oncia del braccio è circa oncia 1 punti 
4 f dello stesso trabucco . 

Io.' Il modo adunque di misurare una da- 
ta retta AB ( Fig. 7 ) con una data unità 
' di misura MN consiste nell* applicare que- 
sta MN all» AB quante volte si può an- 
• * ì * « ; ' dan- 
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dando di seguito da urta sua estremiti A 
all’altra B, e nel contare il numero dèlie 
volte, che la MN sta in AB: se l’unità 
di misura MN è il braccio , lì avrà la mi- 
sura della AB in bracciar se 1 * unità di mi- 
sura MN è il trabucco , si avrà la misura 
della AB in trabucchi. 

20. La misura piò cèlebre , e più uni- 
versalmente adottatà ' j dai Matematici è il 
piede accademico di Parigi * 'Questo piede 
si divide in i2 pollici , e ciascun pollice in 
12 liner. Sei piedi formano un’altra misu- 
ra conosciuta sotto i nonai di Esapeda , 
Tesa o Pertica Parigina. Il rapporto tra il 
piede Parigino, ed il braccio Milanese sì 

che li piedi di Parigi equivalgono 4 ’ 
prossimamente a 6 braccia di Milano . 

21. Tra le curve, che si possono imma- 
ginare , il circolo è il solo , di cui trattali 
nella Geometria elementare • 

# Se una retta AC ( Fig .8 ) post» sopra un 
piano , e fidata ad una dèlie due eftremità 
C si aggira intorno alla stella coll’ altra e- 
ftremità A descrive una curva rientrante , 
la quale si chiama circolo y ovvero circonfé- 
rema , o periferia del circolo • 

Il punto C , intorno a cui lì t aggira la 
retta AC nel generare il circolo si chiama 
centro. <■ 

La retta AC , o qualunque altra CD ti- 
rata dal centro alla periferia raggio . 

Qualunque retta AD condotta nel circo- 
lo » che termina d’ ambe le parti alla cir- 
conferenza corda , 

A 6 
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Una cprdaAB,ch? pafla pel centro dia- 
metri. . / : 

t .Upa porzione qualunque AMD della, cir- 
conferenza afco_. j. r: 

22,;, Lo ftromento piti comune per descri- 
vere .il cjrcpio^è il compàjfo r-it i •*„«. j. 

Data una retta AC s), apre il compaflo 
per ; modo ,che la diiianza delie due punte 
fla eguale aUa lunghezza di. ÀC. ; ;,§| u pQiie w 
una punta, Mio ,flsflo xompaflb in qualche.: 
W ntoC di "un. piago! j fifa girare Acom^ 
pafla intorno aG,, e coll’ altra punta si $e-~ 
gna sul piago un- circolo. Se la ÀC è mol- 
to grande , io vece dei .compa^q fi. attacca 
al ponto P eslegi i$à dj , un f ^^, ; .o, di li-- 

Da .cordellina delia lunghe^a di fife , si ten-* 
de questa cordéilinà i .iaifi cQn .giroj 

intqmo a.,C ,.e col mezzo -.di uqafp.grua 
d’acciaio, o, d’altro attaccato all’ altra e*- 
Aremirà della cordellina si spgua- sai pian» 

gB CirCOlO,. : fr 5? 1 £:rv» r '..à 

^23. Dalla, natura del circolo si hanno le 
seg^en t j df .l,ai proprietà • ^ ^ 

1 , ll^entra eq ui di ua da tptjg i punti, del- 
lgp«rcon(,erenza; % : « 3 u , ; ,.J *: 

2 (Quindi rutti i raggi di uno stesso cir-. 
colo sono, eguap.t^ lqro T( - ^ j r: ' r 

j.. Tutti 1 diametri di uno stesso circolo 
soro eguali tra loro - y poicfié ciascuno è la 
som™, di due raggi . - t . r 1 

4 Ciascun diametro dividala periferia dei .. 

<"»fe d * .pMwW.wrtoi^y . * 

5.1 circoli., che h*qpo -raggi , o w dian}^ ' 
eguali , sona eguali . , ,. s .jC 

u ; a 2 *' 
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24. La circonferenza di qualunque circo- 
lo a’ ordinario si suppone divisa in 360 parti 
od archerei eguali, che chiama nfi $radi . Il 
gradi si divide io óo. parti eguali chiamate 
minuti primi. Il minuto pri.no si diyide in 
60 parti eguali 'chiamate minuti secondi . 
Parimente il minuto secondo fi divide in 60 
minuti terzi , e così di seguito v 

I gradi s’ indicano con un zero scritto in 
aito, alla destra del loro numero; i minuti 
primi con una lineetta scritta allo fiefT> fi- 
to ; i secondi con due lineette ec. Per esem- 
pio volendo indicare un arco di 25 gradi -, 
16 minuti , e 48. secondi fi scriverà 25 0 . A 


360 segue , che nei circoli eguali i gradi , 
i minuti , i secondi ec. sono di eguale gran- 
dezza , e ,nei circoli diseguali , i gradi , i 
minuti , i secondi sono di differente grandmi 
za. Per esempio in due circoli eguali il gra- 
do di uno è eguale in ‘grandezza ai grado 
dell’altro, il mmuto di uno è eguale aL mi- 
nuto dell’altro; ed aU’oppofto in due cir- 
coli diseguali-il grado del circolo maggio- 
re è il più grande del grado del circolo mino- 
re , il minuto del circolo maggiore e 'più 
grande del minuto del circolo minore ec. 


16 ' . 48”. 
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Digli Angoli rettilinei » « <&//# 
mi fura loro » 


2& *pYUe linee rette AC , BC ( Fig. f ) • 
1 J che s’incontrano ia qualche punto 
C , formano ciò che fi chiama angolo retti. 
Unto, > . , 

Il punto C , in cui s’ incontrano ' le due 
rette , dicefi vertice deli* angolo , e le due 
rette AC, BC fi chiamano lati dell* angolo» 
Un angolo poi fi enuncia OKcon una let- 
tera r che fi scrive vicino al vertice fuori » 
dentro della sua apertura , ovvero con tre 
lettere * che fi scrivono Fona vicino al ver- 
tice, e le altre due lungo i lati » avverten- 
do però di merter sempre nel mezzo la let-' 
tera scritta al vertice . Per esempio volendo 
nominare F angolo formato dalle due rette 
AC , BC ' fi pronuncia l’ angolo C , ovvero 
F angolo M , ovvero P angolo ACB. 

27. Sianvi due angoli ABC, DEG (Fig* 
io. ) , e fi sovrapponga 1* uno di effi per* 
^ esempio ACB all’altro OEG , facendo cSb-> 
dere il vertice C sul vertice É , ed il lato" 
AC sul laro DE • Se il lato CB cade sul* 
lato EG, l’angolo ACB i eguale all* an- 
golo DEG ; e se CB non cade sul lata 
EG , r due angoli ACB , DEG sono dise- 
guali ; cioè se CB cade fuori dell’ aperture 
dell’angolo DEG , F angolo ACB è mag- 
giore dell’angolo DEG jese CBcade den- 
tro F apertura dell’ angolo DEG , F angola 

ACB 
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ACB è minore dell’ angolo DEG . 

28. Da tutto ciò fi ricava , che la mag- 
giore o minore grandezza di un angolo di- 
pende soltanto dalla maggiore , o minore 
apertura dei suoi lati , e non dalla lunghez- 
za dei medefimi , e che quantunque quelli 
fi allunghino , o fi accorcino , 1’ angolo ri- 
mane sempre lo ftefTo . 

29. Se fi prolungano i lati dell’ aegolo 
ACD ( Fig. ir. ) oltre il vertice C , fi han- 
no i quattro angoli m , », p , q . Di questi 
quattro angoli due qualunque vicini fi chia- 
mano angoli contigui 0 adiacenti : tali sono 
i due angoli w, » j i due », pi i doep, q ; 
C i due m , q . 

Due angoli formati in parti oppolle si 
chiamano angoli verticali , 0 angoli oppojìi 
mi vertice : tali sono i due angoli m y p , e 
i due n , q, 

30. Sia ACB (Fig. 12 ) ut» angolo qua- 
lunque. Cól centro C, e con un raggio ar- 
bitrario AC fu descritto tra i lati di que- 
llo angolo un arco di circolo AB, e da C 
fiano condotti dei raggi in qualunque nu- 
mero , che dividano l’angolo ACB in parti 
tra loro eguali ACD , DCE , ECF ec. 
E’ chiaro , che sovrapponendo 1’ angoletto 
ACD a ciascuno degli altri angoletti egua- 
li , l’ archetto AD fi confonderà esattamen- 
te con ciascuno degli archetti DE , EF > 
e G ec. , cioè tutù quelli archetti saranno 
eguali tra loro , e il loro numero sarà egua- 
le al numero degli angoletti: > in cui è di» 
viso V angolo ACB . Dunque l’ angolo ACB, 

e il 


ló 

e il suo «reo AB saranno divisi ia ubo 
stesso numero di parti eguali*. Questa esat- 
ta corrispondenza di parti , che trovasi nel- 
la divisione di un angolo qualunque ACB, 
e dell’ arco di circolo AB descritto dal ver- 
nice di quest’angolo, e compreso tra i lati 
delio (lesso, ha indotto i Geometri a servirsi 
degli archi del circolo per misurare gli an- 
goli rettilinei nei modo seguente . 

Si fà centro al vertice C deii’ angolo da- 
to ACB, e. con raggio arbitrario A C si 
descrive un circolo od una porzione di cir- 
colo : 1 ’ angolo A C B (i dice di tanti gradi, 
di quanti gradi è l’arco AB compreso dai 
lati A C , C B . 

i 'ji. Quindi se col centro al vertice C di 
un angolo qualunque ACB ( Fig. rj ),e 
con diversi raggi CA, CD, C Èsi descri- 
veranno pib circoli , gli archi AB, DF , EG 
compresi dai lati dell’ angolo saranno di un 
egual numero di gradi, poiché ciascuno fa- 
rà misura dello stesso angolo ACB. 

•Lo stromento per misurare gli angoli è 
un semicircolo di metallo diviso in i8o u , 
del quale parlerassi fra poco. 

Un angolo ACB si dice retto , se 
1 * arco A B, che Io misura, è di 90° ,cioè 
la quarta parte del circolo ; ottuso se 1’ ar- 
co AB è maggiore di 90° \ acuto se AB è 
minore di 90° . Quindi si hanno tre specie 
di angoli rettilinei - r cioè il retto, l’ottuso , 
e l’ acuto . Generalmente un angolo se noo 
è retto si dice cbl'tquo. 

Si chiama compiemmo di qd angolo la 

sua 
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9ua differenza coll’ angolo retto , e- supple- 
mento *la sua differenza coi due angoli retti. 

3> Teorema I» Una retta CD, che ca- 
de sopra un’altra AB, fa due angoli conti- 
gui^, la cui somma equi vi£(e a i8o J . (Fig. *4) . 

Dimostrazione . Col centro C , e con un 
raggio arbitrario A C si descriva il sem eir- 
colo A DB. L’angolo m sarà misurato dall* 
arco AD , e 1 ’ angolo n dall’arco DB j Ora 
questi due archi AD , DB pre*i insieme 
fanno il semicircolo AD J , cioè i8o°:dnn* 
que i due angoli contigui m \n equivalgono 
insieme a'jjJoV 

. 34 - Corollario T. I due angoli contigui»», 
ri # eq;jjvà’gono a due angoli retti , poiché 
180 0 fanno due volte' 90° , e ciascuno è sup- 
plemento deli’ altro . 

$5. Corollario IL Se si conosce uno dei 
due angoli contigui, si conoscerà anche 1’ al- 
tro sottraendo l’angolo cognito da i8o°j e 
se uno è retto, sarà retto anche I v altro. 

. 36. Coronario III. Se si promulghi CD 
cltre C , e si descriva il semicircolo infe- 
riore AEB , la sommi dei due angoli p,q 
sarà pure eguale a 180°, ossia a due angoli 
retti : dunque la somma dei quattro angoli 
m » n , Pi q sarà eguale a 360° , cioè a 4 
angoli retti. 

3 ?■ Teorema IL Se due rette AB, DE 
si tagliano in qualche punto C , gli angoli 
verticali sono eguali tra loro ( Fig. 14 )• 

Dimostrazione. Col centro C e con un 
ràggio arbitrar, o AC si descriva un circo- 
lo ADBE . La somma dei due angoli con- 


i8 ■'■■■- 

tigni ♦», » equivale * i8o*; la sa ruma de! 

due angoli n ,p equivale pure a iéo®:dua<* 
que la somma dei due contigui m , n i e- 
guale alla somma dei due contigui n , p‘ r e 
per 5 levando da ciascuna di queste due 
somme eguali l’angolo comune «/risultar 
no eguali tra loro i due angoli Residui é 
verticali tw, p . 

Parimente è eguale a i8o° fa somma dei 
due angoli contigui m\ », e là somma dei 
due contigui , w,fr dunque la somma de! 
dne angoli w, n è eguale alla somma del 
due m 1 q , e levando da ciascuna di que- 
ste due somme 1* angolo m , saranno egua- 
li fra loro i due angoli residui e verticali 
», q, 

38. Corollario I. Se uno dei quattro an- 
goli m, », p, q è dato, saranno dati an- 
cora gli altri tre ; poiché se è dato m , si 
avrà » levando m da i8o° , e sarà p eguale 
ad m, e q eguale ad n, 

39 * Corollario li. Se uno dei quattro an- 
goli m p, q è retto, saranno- retti an- 
cora gii-altri tre r poiché se m è di 90° , » 
suo supplemento sarà pure di 90®, p eguale 
ad m sarà di 9°°» © così q eguale ad te 
sarà di 90°. k , 

40. Teorema Ut. Se allo stesso punta 
C, e dalla stessa parte della AB (Fig.tj) 
vengono tirate delle rette iti qualunque nu- 
mero CD, C E , CF , la somma degli an- 
goli m , n ; 0 , p formati in C da quéste 
rette è eguale 180 0 , cioè a due angoli rett t. 
Dimostrazione Si faccia centro in C, e 

eoa 
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*oa un raggio arbitrario AC si descrivami 
circolo . Gli angoli »»,», o,p saranno mU 
surati dagli archi intercetti, e corrisponden- 
ti AD , D, E, F, FB, la cui somma è 
il semicircolo AEB , cioè i8o° . 

41. Corollario. Alla ;ommi di 180°, o 
di due angoli retti equivalgono ancora gli 
angoli q , r , s 1 t formati in C da più 
rette tirate dall’altra parte della. AB: dun- 

3 ue la somma di tutti gli angoli formati 
a piti ret/te condotte per ogni verso sopra 
un piano Intorno ad un punto C è di 360°. 
cioè di 4 angoli retti. 

42. Teorema IV. Nello stesso circolo, e 
in circoli eguali , gli angoli eguali al cen- 
tro , cioè che hanno i loro vertici al cen- 
tro , comprendono archi, e corde eguali , e 
viceversa le corde , e gli archi eguali sono 
compresi da angoli eguali ai centro ( Fig. 
16 ). 

Di mostratone. Sia l’angolo ACB eguale 
all’ angolo EFG , e AC eguale ad EF . Si 
sovrapponga V angolo ACB all’angolo EFG, 
mettendo AC sopra EF , e C sopra F.Cai» 
drà CB sopra FG , A sopra E, e B sopra 
G : quindi V arco A DB cadrà precisamente 
sopra l’arco EHG , e la corda AB sopra 
(a corda EG : dunque saranno eguali tra 
loro i due archi A DB, EHG, e le corde 
AB, EG. Collo stesso principio della so* 
vrapposlzionc si dimostrerà la proposizione 
inversa , cioè che in uno stesso circolo , o 
ip circoli eguali gli archile le corde egua* 
li sonò compresi da angoli eguali al centro. 

Pro- 
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Problema VI. Dati due angoli sopra fa 
carta C , F cercare se essi sono eguali , o 
diseguali ( Fig. 16 ) . 

R isoluiione. Si Faccia centro nei due ver-, 
ilei C , ed F,e con raggi eguali AC, EF 
si descrivano i duew archi ADB, EHG , e 
si tirino , e poscia si confrontino tra loro 
le due corde AB, EG.Se queste corde sa- 
ranno, eguali , saranno pure eguali i due an- 
goli CF ; e se le due corde saranno di- 
seguali , ancora t due angoli saranno dise- 
guali. 

44. Problema Vlf. Fare un angoloegua- 
le ad un datò ACB ( Fig. i <5 ). 

Risotuzone. Si faccia centro al vertice 
C dei dato angolo, e con un raggio arbi- 
trario AC si descriva un arco di circolo 
ADB; si faccia centro in qualche punto F 
di una retta FE , e con un raggio eguale 
ad AC si descriva un arco indeterminato 
EHG ; si prenda la distanza AB , e col 
centro E , e raggio EG eguale ad AB si 
descriva verso G un altro archetto di cir- 
colo , che intersechi in qualche punto G 
l’arco EHG, e si tiri FG :P angolo EFG 
sarà eguale al dato ACB ; poiché questi due 
angoli sono ai centri dei circoli descritti j 
hanno raggi eguali ,e sottendono corde cguaM. 

Se l’ angolo ACB è dato sopra un gran 
piano, e sopra il terreno, si attacchi in C 
F estremità di una corda di lunghezza ar- 
bitraria AC; e col centro C,e raggio AC 
si descriva l’arco ADB; colja stessa corda 
AC attaccata per una estremità io F si de- 
• seri- 
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seri va un arco indeterminato EH G; si pren- 
da la distanza AB, e col cenerò E, e con 
un’altra corda EG eguale alla AB si de- 
scriva un altro arco,che tagli* l’arco EHG 
in qualche punto G , e si guidi FG, L’an- 
golo EFG sarà eguale al darò ACBj 
* f 5 - Problema V 1JI. Misurare un aneo- 
lo AGD xdl semicircolo graduato ( F10. 

L istromento , che serve & misurare gli 
angoli sopra la carta , è una lastra di me* 
tallo ADB piegata in semicircolo , e d: vi- 
sa . in gradi. Quest’ istromemo si chiama x/- 
mi circolo graduato • 

Risoluzione. Al lato delP angolo AC'D 
si applichi il diametro del semicircolo gra- 
duato , facendo cadere il di lui centro so- 
pra- il vertice C dell’ angolo, e si osservi di 
quanti gradi sia l’arco AD del semicircolo 
compreso dai lati AC,CD. Questo nurre- 
T® di gradi sarà la ih: Tur a dell’angoio A CD; 

a, 6 . Problema IX. Sulla .retta AC nel 
punto C formare un angolo di un dato nu- 
mero di gradi v Fig. j 7 ). 

. Risoluzione Alla retta AC si applichi 
1 diametro del semicircolo graduato met- 
tendo li di lui centro al punto C della AC: 
a cenrro C al punto D dell’ illromento, 
che indica il dato numero di gradi , si tiri 
c s > l’angolo proposto 


to B co! punto A , e la retta BD si con- 
fonderà in tutta la sua lunghezza colia AD. 
Dunq.ua AD, DB saranno eguali , cioè il 
punto D sarà equidistante dalle estremiti 
delta AB. 

50. Scolio. Ha luogo ancora la .proposi- 
zione inversa della precedente , cio£ se ogni 
punto della CD equidista dalle estremità 
della AB sarà essa CD perpendicolare alla 
AB nella sua metà C . Inoltre , siccome 
due soli punti bastano per fissare la posi, 
azione di una rètta j così basta , che la CD 
Abbia due punti ciascuno equi dittante dalle 
«ftremità di AB per avere ogni altro pun- 
to equidistante dalle medesime estremità, e 
per essere perpendicolare alla AB nella sua 
metà C . 

51.. Teorema VI. Se da un punto qua- 
lunque D preso fuori della retta AB saran* 
■o condotte a questa retta perpendicolare 
DC , ed una obliqua^ qualunque DA , la 
perpendicolare DC sarà minore dell’ obliqua 
DA ( Fig. 19. ), 

Dimoftrazione. Si prolunghi DC verso 
£ facendo CE eguale a CD , e si meni 
AE . Sarà AC perpendicolare alla metà 
delia DE , e perciò saranno eguali le due 
oblique AD, AE . Inoltre sarà DE mino- 
re della somma delle stesse oblique AD , 
AE, e la metà di DE sarà minore della 
metà di questa somma : dunque sarà DC 
minore di AD . 

52. Corollario I. Da un punto D non si 
pub condurre alla AB, che una sola per- 

pen- 


te* 

S 'elìdi co fare B€q poiché a quf^ta 4 - rnfooft 
. ^ ogni altra, retta DA condpua da D 2I.Ì4 

AB .< su '»-»!*' 33,, Cf :>vn-X 

5'^. -Corollario XI- Sopra Ai perpendicoljfc 
re DC si deve misurare la distanza .del pun- 
to ( *D daHa retta AB ; poiché quésta disian- 
za è il più corto spazip tra ,il punto D., ^ 
la retta A&* 1 ■■ ?» 

54. Lo strcmentospib cpmodo ,pe^ condur- 
re delle perpendicolari , e, formare angoli r-et- 
fi sopra la carta , .p sqprg, un. piano è la' 
squadra o norma , la qualp, è corpposta di 
due righe AC > <X)C di c metallo , . ò di le r 
gno unite ad ^angolo rejto A£D (F'S*2o.) , 
55. Problema X. Esaminare se la squadra, 


èia esatta r /• *, . ' ^ H 

Risoluzione . Sulla carta si tir? una retta 
AB ( Fig. 21 ) ,\a 'questa fetta si applichi 
tm lato AC della squadra V e luogo, 1 ’ altro. 
Iato CD si- segni sylia- carta un’ altra li- 
nea CM . Si rivolti, la squadra intorno C, 
facendo cadere il laro, AC> sopra CB, e si 
osservi , se dopo questo rivolgimene il ja- 
*0 CD fi combaccia colla CM : iji tal fai • 
io la squadra ..è X satta j ma se CD no* 
combaccia colla CM f la squadra non è e- 
Hna<« v. a ’-J 

5& Problema XI, Da un punto C di una 
tetta data AB alzare una perpendicolarè 1 
•Ila stessa- AB • ;• ; V 

Prima Soluzione colla squadra . Sulla AB 
(Fig. 22) si applichi il lato della squadra j { 
mettendo il vertice della medesima nel pun- 
to C § e lungo V altro lato CD si tiri sulla 

** * / ' *» ■ * > / i 

1 «art* 
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c^rta la linea CD , la quale sarà perpen- 
dicolare in C alla AB » 
v 2» Soluzione. Colla riga , e col compas- 
so* Sulla AB ( Fig. 23) a destra , ed a si- 
nistra del punta C si prendano ad arbitrio le 
parti eguali CE , CF ; centro in E ed in F, 
con una stessa apertura di compasso si de- 
scrivano due archetti m>» , «* t ghe si se- 
ghino in qualche punto D , è tra i punti C,, 
* D si tiri CD , .la quAle sarà perpendico- 
lare alla AB ; poiché ciascuno di due pun- 
ti C\ D della CD è equidistante dai punti 
E, F della AB.( num. Jo. ), 

3. Soluzione i Pgt condurre questa per- 
pendicolare sgpq ui| gran piano ( Fig.,2; ) 
si attacchi in C l’estremità di una corda 
CE di arbitraria lunghezza; col centro C, 
« colla CE per raggio si g?gniuo sulla A B 
due punti E, F equidistanti da C * Coa un’ 
aitra corda maggiore di EC prega per rag-, 
•gio , ed attaccata a ciascuna delle sue c-, 
stremiti , icioé. ora in E ed ora in F, si 
faccia un’ intersecazione d’ archetti D , e si 

tiri CD. , •' .Vk 9 HK'-.. 

Questa soluzione è simile alla preceden- 
te , fuorichè si sono sostituite delle, corde 
alle, piccole, rette EC , ED . 

57. Problema XII. Esaminare di quale 
specie sia un dato angolo AC ti senta far 
uso del semicircolo graduato. 

Risoluzione. Dalla parte del vertice C. 
del dato angolo si prolunghi , se abbisogna, 
il lato A.C , e pel problema precedente si 
innalzi in* C a questo lato una perpendictv 
Getm. B la- 


lare CD . Questa perpendicolare cadrà o s<>- 
pra il lato CB ( Fig 24 ) , o a sinistra' 

( Fig. 25 ) , o a destra deilo stesso l.at# 

( Fig. 2 6 ) , E’ .evidente , .che 1 ’ angolo 
ACB sarà retto nel primo caso , ottuso '• 
nel secondo , ed acuto nel terzo . 

58. Problema XIII. Da un punto D pre- 
so fuori di una .data retta AB condurre una 
perpendicolare a questa retta.. 

1. -Soluzione. Colla squadra ( Fig. 22 ). 

Se il punto D è vicino alla retta AB, so- 
pra questa retta si applichi -il lato AC di 
una squadra; questa si faccia scorrere sulla 
AB , .finché coll’altro lato DC s’ incontri 
il punto D, e si tiri DC • Sarà DC la 
perpendicolare cercata, 

z. Soluzione, Colla riga, e col compas- 
so . Col centro D < 'Fig. t?. ) , e con un 
raggio arbitrario DE si descriva un arco , 
«he -seghi la AB in due punti EF. Centro 
in ciascuno di questi due punti ,e .con uno 
Stesso raggio si descrivano da una stessa 
,-parte della AB i due archetti tnm , nn ,che 
formino l’ intersecazione H , e si meni la 
retta PH . Sarà DH perpendicolare alla 
AB ; poiché ciascuno dei due punti D , H 
della DH equidista dai punti EF della AH 
( pimi. 30 •), 

3. Soluzione * In campagna .alle piccole 
rette o raggi DE, EH si sostituiranno cor- 
de di sufficiente lunghezza » e si farà JLa 
stessa operazione , 

59. Problema XIV- Tagliare in due par- 
ti eguali una data retta AB ( Fig. 28 ) - 

Ri- 
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Risoluzione . Contro in A, ed in B eoa 
uno stesso raggio si faccia un' inrersecazjo- 
ne dVarchi D , e dai medesimi punti con un 
altro raggio si faccia un’altra intersecazio- 
ne d’archi E. Per queste due intersecazioni 
si meni la retta DE , e sarà AB divisa per 
metà in C; poiché per essere ciascuno dei 
due punti D , E delia DE equidistante dal- 
ie estremità della AB , anche il punto C 
sarà equidistante da queste due estremità , 
cioè sarà AC eguale a CB. 

In campagna, o sopra un gran piano al 
Taggi AD, AE si sosteranno delle cor- 
de, e si faranno le stesse operazioni . 

•do. Teorema VII. Sia C il centro di un 
•circolo ( Fig. 29 ), di cui AB è una corda 
qualunque , e siano CÀ , CB due raggi con- 
dotti all’ -estremità della AB. Se dal centro 
C per la metà della corda AB si condurrà 
il diametro FD, sarà questo perpendicola- 
re alla corda AB , e dividerà in mezzo i* 
arco A DB, e l’angolo al centro ACB . 

Dimostrazione . li diametro ED ha i due 
punti CE ciascuno equidistante dalle estre- 
mità della corda AB, esso è dunque per- 
pendicolare alla metà di questa cordi. Quin- 
di se si pieghi la figura al lungo di FD , la 
£B cadrà sopra EA , B sopra A, CB so- 
pra CA , c perciò l’angolo DCB sopra 1 ’ 
angolo DCA , e V arco DB sopra 1 ’ arco 
DA . Dunque V arco ADB , el’ angolo 
ACB saranno divisi iti mezzo. 

61. Corollario I. Se dal centro C si con- 
durrà il raggio CD perpendicolare alla cor- 

B 2 da 


da AB , questa còrda , Parco ÀDB,eFan- 
golo ACB saranno divisi in mezzo dal rag- 
gio CD ; poiché CD il confonderà col rag- . 
gio condotto per la metà delia AB, il qua- 
le è perpendicolare alla stessa AB , e divi- 
de in mezzo l’arco ÀPB , e l’ angolo ACB, 

62. Corollario II. Se alla metà della c.or- 
de AB si alzerà una perpendicolare EF , 
passerà questa pel centro C , e dividerà ia 
mezzo l’àngolo ACB , e P arco ADB , poi- 
ché EF si oonfondèrà col raggio condotto 
per la metà della stessa corda AB. 

63. Problema XV. Sopra una data retta 
AB presa per diametro descrivere un cir- 
colo ( Fig.. 14 ). 

Risoluzione. Si divida AB in mezzo,® 
fatto centro alla metà C col raggio CA si* 
descriva il circolo ADBE. 

Problema XVI. Dividere in mezzo un da- 
to angolo ACB ( Fig. 29 ). 

Risoluzione. Con un raggio qualunque, 
e col centro in C si descriva un circolo , 
od una porzione di'circalo, che tagli in A, 
e B i iati dell* angolo ; si tiri ia corda AB; 
si divida essa per mezzo in E ,e per E si 
meni il raggio CD , il quale dividerà l'an- 
golo ACB in due parti eguali . 

' 6 5. Problema XVII. Dividere in mezzo 

un arco di circolo ADB ( Fig. 29 ) - , 

Risol. Alle estremità dell’ arco ADB si 
tiri la corda AB , e si divida essa in mez- 
zo con una perpendicolare CD , la quale 
dividerà in mezzo l’arco ADB. 

66, Problema XVIII. Cercare il centro 

*• . «A 
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di un dato circo/o ( Fig. 29 ) 

Risoluzione. Nel dato cìrcolo si tiri una 
, corda qualunque AB; si divida essaitwnez- 
20 con una perpendicolare DF , la quale 
passerà pel centto , e sarà un diametro del 
circolo; si divida questo diametro per mez* 
20 in Cyesi avrà in C il centro cercatp. 

Altra sol«TÌo'ne. Si tirino due corde ad 
arbitrio AB» DB (Fig.30), c si dividano 
queste in mezzo colie perpendicolari EH , 
FL : il punte C, dove queste due perpendi- 
colari s’ incontrano, sarà il centro del circolo. 

67. Problema XIX. Cercare il centro di 
*n dato arco di «ircolo ABD ( Fig. qo ). 

Risol. Si menino due corde AB, BD , e 
si operi come nella seconda soluzione del 
problema antecedente.. , , ■ 

ó8. Problema XX. Dati tre punti A , 

D in diversa direzione, descrivere un circo- 
lo , che passi per questi tre punti . ^ Fig. 

3 ° )* ; - ' . . \ 

Risoluzione. Si uniscano i tre punti dati 
A, B, D colle due rette AB, BD; que- 
#te rette si considerino come due corde di 
on arco di circolo, che passa per i mede- 
simi tre punti: si ricerchi come nel prò» 
blema antecedente , i! centro C di quest’ ar- 
co , e con questo centro ,e col raggio AC ' 
si descriva un circolo, che sarà quello che 
si cerca. ' \ * '• - • v 1 . 

69. Corollario . Siccome un solo i il cen- 
tro C, ed un. solo il circolo, che si trova 
colla precedente soluzione', ne segue , che 
tre'punti disposti comunque in diversa di- 

fi 5 re# 
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Sione battana a fissare la posizione, e la 

«grandezza di un circolo. , . . . 

* 70 . Scolio • I cinque ultimi problemi si 
Sciolgono in campagna coll uso delle corde, 
come si è fatto in alcuni dei problemi pre- 
cedenti . ' — 

, CAPO IV. r 

V*IU retti parallele . 

» * 

71. T\ Ue T « tt * CI> ^ F 1 ? 31 

7 1J scritte sopra un medesimo p ano 

si chiamano parallele , quando *■* * 1* 
loro lunghezza sono egualmente distanti i 

^yz^Da* questa semplice definizione delle 
tett e parallele -è manifesto 1 , Che due ret- 
te parallele non possono mai incontrarsi , 
formar angolo ; poiché due ;et^ che s in- 
contrano non sono in tatta U loro 8 
a» egualmente distanti l r una dall 
. 2. Che sono eguali tra loro tutte le ptf 

iftendicolari calate da punti qualunquediun» 

delle parallele all’altra; poiché ciascuna di 

> «ueste perpendicolari misura la distanza tta 

* ^°Che T d^un punto A ad una retta Cl> 
non pub condursi , che una sola P4 r * lle j^ 
poiché se ciascuna delle due ««e AB Ab. 
fosse parallela alla CD , condotta da A .la 
AC perpendicolare alla C ^ c * d ] l1 en . 
«uakhe punto G alla stessa CD U P er Pf? 
Lola* Gl, ciascuna delle due rette GH, 
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Gl sarebbe eguale alla AC , cioè le due 
rette GH , Gl sarebbero eguali tra loro , 
il che è falso . t 

73. Se due rètte AB, CD ( Fìg. 32 ) 
poste comunque in uno stesso piano venga- 
no tagliate da una feria retta EF, ne na- 
scono 8 angoli , cioè i 4 interni 0 , p , m , 
q , e i 4 esterni r , n , / , * - 1 due ango- 
li ni* p , ovvero e j q si chiamano interni 
della stessa parte, $ r due angoli w, e ovve- 
ro p , q alterne , e ciascun angolo interno 
si dice opposta all'angolo esterno della stes- 
sa parte , come p$r esempio l' interno m è 
opposto all’ esterno n * 

74. Teorema Vili. Se due rette paral- 
lele AB r CD sono tagliate comunque da 
una terza- retta ÉF, l'angolo interno m è 
eguale all’ oppòsto esterno » ( Fig. 32 ). 

Dimostrazione, Supponiamo , che la retta 
EF sia tagliata in qualche punto H, e che 
la porzione EH r a cui resta unita la retta 
AB , scorra a lungo dell'altra porzione HF, 
- in modo perfr che la retta AB si discosti 
dal piano della carta , E'evidente , che la 
AB nell’ avvicinarsi alla CD avrà sempre 
tutti i suoi punti egualmente distanti dnlia 
CD, e che nel momento, die il punto n 
giugne In m y la AB cadrà tutta sulla CD, 
e l’angolo n t che non si cambia durante 
il moto della AB, si confonderà coll’ ango- 
( lo m : dunque 1’ angolo n sarà eguale all* 
angolo m. 

75. Corollario L Quindi se l f angolo m 
sarà retto, sarà retto ancora il suo opposto 

B 4 ester- 


■ V* 
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esterno w; cioè /se EF sarà perpendi colete 
ad una delle parallele sarà*.perpendicolare 
ancora all’ altri”. _ " \ 

; >7 6. Corollario IL- Le due parallele AB, 
CD essendo tagliata dalla EF , 'sarinno e- 
puali tra loro, gli' angoli alterni w,o, poiché 
]’ angola wi,,è eguale v al suo opposto estat- 
ino « , e. questo al suo verticale o . 
x> 77, Toeret^a IX. Dye rette AB / CD 
sono parallela / allorché essendo' ragliale Ha 
una terza ÈF , formano 1’ angolo interno 'fn 
eguale all’ oppòsto esterno » ( Ftg. fi >V 

Diojostraziope . Pel teorema precedènte 
una parallela condotta dal punto «alla CD 
forma l’angolo n «guak all’ angolo m: dun- 
que questa .parallela si confonde colla AB, 
la quale pure fpririnai V angolo h 'eguale ad 
jw * dunque le due rette AB, CD ^oào pa- 
llai lei e . . 

78. Corollario L Quindi se EF sarà per- 
pendicolare a ciascuna delle due fette AB,, 
CD, saranno retri, e perciò eguali i due 
angoli iw, ». Dunque se due rette sono 
perpendicolari ad una terza, sono tra'.lor 
parallele . ; ] 

79* Corql lario IL Due rette AB, CD sd- 
ito parallele ,, allorché essendo tagliate da 
una terza EF , formano eguali gli angoli 
alterni »», o\ poiché 0 è eguale ad », on- 
de P interno m è eguale al sno opposto e^ 
sterno w . 

80. Corollario III. Se due rette AB, CD 
{ Fig. 3:5. } sono parallele ad una terza ret- 
ta GH , soldo parallele tra loro ; poiché ta- 

* * • £liafe* J 

*-* ' h r ► 
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* aliandole tutte e tre colla EF , sarà l’an- 

golo m eguale ad o , ed o eguale ad*» / e 
perciò m eguale ad » . # 

81. Lo strumento , che comunemenfe si 
adopra peiv/tirare delle parallele vicine sopra 
la carta) Scomposto di due righe eguali di 

< metallo o di legno AB, CD unite, insieme, 
«ad eguali intervalli EG , FH col mezzo 
di due laminette eguali ÈF , GH mobili 
nei 4 punti di unione E, G , H, F* Que- 
st’ istromento si chiama paraicllo ( Fig.^ì. 

82. Problema XXI. Da un punto M da 

fuori di una retta AB tirare una parallela 
a questa retta . > v* 

1. Soluzione . Se il pnntcr M è vicino al- 
la AB ( Fig. 35 ), si applichi a questa ret- 
ta una riga del parallelo ; si Tenga ferma 
F altra riga CD , e si faccia scorrere la 
prima verso M , e quando questa tocca li 
punto M ) lungo la stessa riga si tiri la 
retta MN, la quale sarà parallela alla AB; 
se però il parallelo é esatto : lo che si co- 
noscerà, osservando se due perpendicolari 
diate da due punti qualunque della MM 
sono tra loro eguali* sMsiìJ* 4* 
z. Soluzione. Da M ( Fig. 36 )■> si cali 
alla AB la perpendicolare MA, ed in M 
alla AM s’inalzi la perpendicolare MN, 
xhe sarà parallela alla AM ( num. 78 ). 

• 3. Soluzione Da M ( Fig. 36 ) si> .cali 
alla AB la perpendicolare MA, ed in qual- 
che punto B della AB diverso dal punto 
A s’ innalzi alla stessa AB la perpendico- 
iare BN y si prenda BN eguale ad AM, e 

B 5 tra 


tta i punti M, N si guidi laMN, che sarà 

parallela alla AB. 

4. Sdazile. Dal punto M C Fig.^? ) al» 
la'AB si tiri una retta qualunque BM; col 
centro in B, e col raggio BM s.i descriva 
Varco AM, e coi centra M g collo Beffo 
Taggio BM si descriva l’arco indeterminato 
cBN » si faccia centro di nuovo in B. , eco» 
à, n raggio eguale aita distanza AM si de- 
-scriva un altro archetto, che seghi in qual- 
che punto N l’arco BM, e si conduca la 
MSI , la quale sarà parallela alla AB: poi- 
ché per la costruzione essendo eguali i due 
archi AM , BM , sono ancora eguali i due 
•àngoli alterni tf, > ( num* 7^ ). 

- 83. Scolio » In campagna si può usare 

•ciascuna delle tre ultime soluzioni sosti- 
tuendo delle corde alle diverse aperture di 
-compasso . 

CAPO V, 1 

Dell* ufo pratico di alcuni ijiromenti . 

*• v 

• •+ 

84. c 1 . chiama, orizzontale uà» superficie > 

^ i di cui pumi, sono tutti equidi- 
stanti dal centro delia terra ; la superfìcie 
di un lago, di uno sragno, e di qualunque 
corpo d’acqua, in cut non si scopre alcun 
«noto, riguardasi come orizzontale. 

Una superficie orizzontale , quando non 
sia di grande estensione, si considera come 
piana, e si chiama pian* orizzontai* * Un 
tal nome si dà parimente ad una non trop- 
po 
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P o grande porzione di terreno , sulla quale • 
sì pub camminare per ogni verso senza a- 
scendere o discendere sensibilmente » 

85. Orizzontali dicesi una retta tirata so- 
pra un piano orizzontale. 

$6* Verticale si appella una retta , che 
prolungata se abbisogna , incontra un piano 
orizzontale senza inclinare da veruna par. 
te. La direzione, che prende un corpo * 
che cade liberamente' dall r alto 1 per la . sola ^ 
forza di gravità, è una retta verticale . E* 
pure una retta verticale la direzione ,, che 
prende uw filo* 7 il quale essendo* sospeso per 
una delle sue estremità sostiene un peso 
attaccato all y altra estremità inferiore . Que- 
sto filo praticamente si chiama fila a piom- 
bo , e di esso fanno grande uso i muratori* 

I falegnami y ed alni artisti. 

87. Problema XXlt. Esaminare se un* 
retta AB ( Fig. $8» ) sia verticale facente 

uso del filo a piombo » . . 

Risoluzione . Da un punto* C vicino alla 
cima della retta AB si cali un filo a piom- 
bo CD P . Questa retta sarà verticale se in 
tutta la sua lunghezza il filo a piombo si 
troverà a lei parallelo . 

88. Problema XX HE Sopra il terreno 
piantare un bastone in posizione verticale » 

Risoluzione. Vicino all’ estremità supe- 
riore di' u® retto bastone AB» (Fig.$8) s ’ at “ 
tacchi iT capo di utv filo a piombo OD di 
una lunghezza utr poco* minore di quella 
del baione ; si pianti nel terreno l’estre- 
saità inferiore del bastone, e si dia ai tne- 

S 6 dev 
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desi mo tuia direzwne >ar$llella &!la direzion- 
ile verticale del fio CDV,.,’ 

89. Scolio. Nelle pratiche operazioni, che 
. si tanno per le misuri del campi 090 si 
conducono le rette sopra di terreno , ito so* 
lo, se ne indicano lp, po$Ì2iom col mezzo di 
Attili bastoni, ovvero, di bacchette pianta 
te verticalmente atei terreno alla 

loro cima di -pezzetti di cartai i quali scr- 
ivono a farle distinguere da lontano. Que- 
ste bacchette dai Periti si chiamano £«//*?, 
e con un poco di pratica si piantano in pò* 
razione verticale anche senza l’ aiuto del fi- ’ 
*£* appiombo» - 

. 90. Problema iXX IV. Sopra un terreno 
orizzontale piantare verticalmente due pali- 
ne eguali AB , DC ( Fig. 39 ), piantarne 
una terza EF , di modo che 1! punto E so- 
ffia il terreno sia in direzione .degli .altri 
;due A ,/C. •• r, Vjj /- 

Risoluzione . La terza panna pu& pian- 
tarsi o. tramezza, o m seguito alle dueda- 
te* Una. persona posta coll’occhio inB^ra- 
guardi in D, e faccia piantare da up 'altra 
persona la palina EF, per modo che la-car- 
tina F sia nella visuale BD, che passa per 
le altre due .cartine B,D: il punto E sa- 
rà nella direzione degli altri due A , C. 

Allorché la palina £F debba collocarli i» 
seguito alle due date paline, potrà bastare 
una persona sola , la quale porti questa pa- 
lma verso £^e la pianti ove, traguardando 
.per la sommità delle paline, le tre cartine 
B , D, F si troviti» tutte m uaa stessa vi- 
-suale.» ' gu 



qù Corollario. Per indicare sii!' terreno 
la direzione di una, s reua si puntano due 
paline AB, CD ,e nella stessa direzione 
si piaara una terza palina £F £ poscia una 
^quarta GH ec. v ^ 

; ; * Scoila.. 4,’ uso principale delle paline 

t«i èredi, potìéx facilmente misufare col nw 
(%o loro le rette indicate sul terreno senza 
deviare seofihilmenre nè a destra , nè a si- 
nistra delle medesime rette , Per esempio 
volendo misurare la retta AG si applicherà 
l'estremità del trabucco al piede deila pri- 
ma paiina AB, e misurando sul terreno >i 
andrà -v$r so Itv seconda palina CD , ia ée- 
‘.guito verso la terza palina EF , quindi 
verso la quarta- GH cc. <■-. 

v d C . Dillo squsdro , ^ , 


95. Lo squadri ( Fig.40 ) è un isf romeo- 
/lo simile ad un piccolo cilindro di. metallo 
..vootoal di dentro ,* e nel cui lungo yi so- 
no quattro fessure , che sì corrispondono ad 
angolo retto . 11 piede sopra il quale si col- 
loca , è un bastone di ordinaria grandezza 
fornito alla sua estremità inferiore di una 
punta di metallo , ia quale serve a piantar- 
lo facilmente nel terreno . Lo squadro si^ 
adopra per condurre sopra il terreno delle 
rette perpendicolari ad. altre rette date so- 
pra lo stesso terreno. 

94. Problema XXV. In un punto C di 
una retta AB data sul terreno alzare alla 
stessa uua perpendicolare ( JFig. 41 ) > 

-v Ri- 
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Risoluzione. Sulla AB di qua, e di làit 
C ad arbitriate distanze si piantino due pa- 
line A, in C si pianti lo squadro in po- 
sizione verticale , e si faccia, esso girare j 
finché traguardando per due fessure oppo- 
fte , le due paiine si trovino nella linea d» 
traguardo j si lasci immobile lo squadro , sì 
traguardi per le altre due fessure,, e in 
qualche punto 0 della nuova visuale si fac- 
cia piantare una palina 0; per ultimo tra 
C e 0 si segni sut terreno la traccia della 
retta CD, la quale sarà perpendicolare ir» 
C alla AB- 

Problema XXVI. Sopra ir terreno da- 
ta una retta AB, ed un punro D condurne 
da questo putito* una perpendicolare all* AB 
( Fig* 

Risoluzione ► ÀI tango deli» AB verso» 
quella parte, aiu- cui sembra dover cadere 
la perpendicolare da condursi da D ; , si por- 
ti Io squadro per modo, che la visual e, che 
ti Fu traguardandoperdue fessure, cada con- 
tinuamente sopra la AB, net tempo* di 
quello breve trasporto dello squadro fir tra- 
guardi per le altre due feffure , e quando 
«nella visuale fi scorge il punto D come so- 
pra, fi pianti nel terreno to squadro, e dal 
punto D al punto C ,ove f» -trova piantato 
il piede dello squardo-, fi tiri' !» retta CD, 
da quale sarà perpendicolare alla AB - 
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.. 9 6, Il quadrarne , col quale fi misurano 

gli angoli in campagna è un quarto «li cir- 
colo di metallo di una sufficiente grandezza 
•fornito di due cannochiali , oppure di due 
dioptre , o traguardi , e di un piede sopra 
il quale può muoverli per’ ogni.verso ( Fig.4i). 

Le dioptre sono due regole di metà; lo 
piegate ad angolo retto alle loro eftremità 
■lungo ciascuna delle quali v’ è una sottile 
feffura, per cui fi traguardano gli oggetti * 
Una di quelle dioptre è attaccata a guisa 
di raggio ad un r eftremità del quadrante, « 
1’ altra è mobile incarno al centro del me- 
'decimo . '• 

97* Problema XXVII. Con un quadrante 
‘fornito di dioptre misurare un angolo MCN 
sol terreno ( Fig. 4j. 44 ) . 

- Risoluzione. Si ponga il centro del qua- 
drante al vertice C del dato angolo j coilS 
dioptra fitta fi traguardi in M , e con una 
vite di prelfione fi renda immobile il qua- 
drante y fi faccia girare L’ altra dioptra mo- 
bile dirigendola a poter traguardare in N , 
e si ofiervi il numero dei graui dell’ arco 
AD: se l’angolo MCN è acuto (Fig.43 ), 
V arco AD sarà la sua misura, poiché que- 
sto arco é misura dell’ angolo ACD, il qua- 
le è eguale al suo verticale MCN ^ e se l ? an- 
go!o MCN è ottuso C Fig* 44 ) la stia mi- 
sura sarà il supplemento deli’ arco AD, poi- 
ché AD misura 1 ’ angolo ACD , il quale 
f U supplemento dell’ angolo MCN. 
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Dilla livellazioni . 

98. Più punti dicoos i allo stesso livello* 
allorché sono egualmente distanti dai cen- 
tro della terra . Quindi le linee , e le su- 
perficie orizzontali hanno tutti i punti allo 
iteflo -livello , e fi chiamano linee e fuptr- 
Jicis di Invilo, L’operazione, colla quale li 
cerca la differenza di livello tra più dati 
punti , fi chiama livellazioni , e i punti, per 
cui farti quell’ operazione , diconfi termini 
•del livello . • . - 

* 99. Gl’ irtromettti più semplici per livel- 

lare sono di livello a piombo , ed il livella 
4? acqua , / 

.11 primo livello serve per le più piccola 
livellazioni , o più propriamente per con- 
durre delie rette , e dei piani paralleli ali* 
orizzonte . L’ altro livello si adopra nelle 
livellazioni maggiori da farli sopra il terreno* 

• i * , 

Del livello a piombino , 

m ‘ i • ' > < * * 

toc. Il livello a piombino è comporto di 
due righe eguali MC , NC ( Fig. 45. ) unite 
a qualfivogiia angolo ACB,dal cui vertice 
C pende un filo , che porta una picciol» 
palla P di metallo-; mia terza riga Ali divisa 
per metà da una lineetta £>P attraversa in- 
feriormente le due MC T NC , lanciandovi 
al di sotto i due piccoli segmenti eguali 
-AM , BN , i quali servono. cerne di base 
ali’ idrometri© , che nell’ «so fi .de ve sempre 
cenere in pofizio&e verticale» 

101» 
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iox. Problema XXVIII. Esaminare se il 

livello a piombino 4 esatto . 

Risoluzione . Sopra un piano fi applichi 
una riga GH, e sopra quella il livello; se 
abbisogna , s’inalzi o l\„una o l’ aitra dire- 
mi tà di GH , finché il filo CD cada sopra 
la lineetta DP ; fi rivolti il livello metten- 
do il piede M in N. , ed il piede N in M, 
e fi oflervi se P efiremità inferiore del filo 
cade sopra la lineetta DP ; ciò accadendo 
il livello è esatto ; diversamente il livello 
non è esatto . 

102. Problema XXIX. Esaminare se una 
retta GH fia orizzontale ( Fig. 45 ) . 

Risol. Sopra la GH fi collochi il livello, 
e fi oflervi se 1’ efiremità inferiore del filo 
cade sopra la divifione DP. 

ioj. Problema XXX. Condurre da un 
pr.nto G una retta orizzontale ( Fig. 45 ) # 
Risoluzione . Al punto G fi applichi |* e * 
fi re mira di una riga GH , e sopra di que- 
lla .1 livello ; fi tenga immobile il puntò G 
della riga , e fi alzi , o fi abballi i’ altra 
efiremità della GH , finché il filo CD ca- 
da sopra la lineetta DP. 

^ 104. Problema XXXI. Esaminare se un 
piano fia orizzontale ( Fig. 45 ). 

Risoluzione. Sopra quello piano fi collo- 
chi il livello, eli faccia elfo girare intorno 
al filo.CP ; se CP in ogni pofiziopc vertica- 
le del livello palla per la di'-ifione DP , il pia- 
no sarà orizzontale; e se- il filo CPnon in 
tutte le polìgoni verticali del livello paffa per 
DP, il piano non sarà orizzontale. Il piaio 

pe- 
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però fi ridurrà orizzontale disponendolo i* 

- modo y che il fifo CPin qualunque pofizio- " 
ne verticale del livello gatti per DP . 

7 *» • 4 % • , • * 

,D*[ livello (Tacque ». * 

' ' . fi/.. t 

,, ** i 

105. Il livello d r acqua ( un tubo di me- 
tallo lungo un poco- piò di Un braccio , e 
piegato ad angolo retto verso le sue eftre- 
mrtàf, nelle quali ir fanno- entrare * e ir at- 
taccano due tube di vetro ; aperti d r ambe le 
partr ( Fig. <\6 ) . Il tubo- AB è collocato 
topra una riga , che gli serve di base , e 
che alla sua metà E’ reità unita ad un pie- 
de ► Nell’ uso di quello livello- ir pone il 
tubo AB proffimamente parallelo al l r oriz- 
zonte , e i due tubi AC y BD ily direzione 
verticale , e ir versa dèli’’ acqua un poco co- 
lorita in uno dei tubi dr vetro 1 , la quale per 
la libera comunicazione degli fteflfi tubi fi 
alza nell’ altro* tubo fino a metterli ad uno 
fletto livello , cioè alla medefima altezza ♦ 

10 6. Probrem» XXXII- Cercare la diffe- 
renza di livello tra due punti F , G no» 
molto discofti fra loro ( Fig- 47 ).- 

Io ciascun punto F, Gli pianti 1 vertical- 
mente u» battone fornito alla suà sommità 
di una biffa , vale a dire di un pézZO di 
carta bianca , e di latta inverniciata mobi- 
le dall’' aito al baffo , e su cui fia descritte 
una linea nera , la quale conservi sempre 
una direzione orizzontale . Verso fa metà 
della dittarr/aFG, e nella direzione dei due 
battoni FM, GN fi collochi il livello^ dal- 
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la superficie dei fluido del tubo AC fi tra- 
guardi per quella dei fluido del tubo BD , 
e da un aiutante fi faccia scorrere la- biffa 
sopra il ballane GM , finché la linea nera 
fi trovi neila visuale CD , che palla per la 
superficie del fluido nei due tubi; dalla su- 
perficie dei fluido dei tubo BD fi traguardi 
per quella del fluido dei tubo AG, e dall* 
aiutante fi faccia scorrere la biffa sopra il 
baflone EM , finché la linea nera fia nella 
visuale CD , fi misurino le altezze FM , 
GN , e fi prenda la differenza loro : sarà 
quella l’elevazione del punto F sopra il pun- 
to G >cioè la differenza di livello tra i due 
punti F , G . 

107. Problema XXX 11 L Cercare fa difle- • 
renza di livello tra dite punti A, B molto 
distanti tra loro con più colpi' di livello 
( Fig. 48 ) . 

Risol. Si divida lo spazio AB in più in- 
tervalli prossimamente eguali , per esempio 
se questo spazio è di circa 300. passi-, si 
divida esso nei $ intervalli AC, CD, DB; 
si collochi il livello verso la metà del pri- 
mo intervallo AC ; si facciano i traguardi 
a destra ed a sinistra , e si misurino le al- 
tezze AF, CG : si levi il livello dalla pri- 
ma stazione P, e si collochi verso la metà 
delFintervallo CD; st cerchino come pri- 
ma i due puoti di livello H > I , e* si mi- 
surino le altezze .CH, DI : la stessa opera- 
zione si faccia alta metà dell* intervallo DB, 
misurando le altezze DL , BM . la una co- 
lonna a sinistra si scrivano tutte le altezze 

si- 
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sinistre AF, CH, DL, è in una colonna a 
destra si scrivano tutte le altezze destre CG, 
DI , BM si faccia la somma dei Numeri 
di ciascuna coloaaa , e si sottragga la som- 
ma minore dalla maggiore . La differenza 
tra queste due somme sarà la differenza di 
livello tra i due punti A, B. Per esempio 
siasi trovato quanto segue : 

AF di once 30 CG di once 36 

,, CH dionee 22 DI di once 16 

DL di once ao BM di once 32 


Som. sinistra once 72 Som. destra once 84 
• . Sona, sinisr. once 72 

Differenza once 12 
Dunque la differenza di livello tra i due 
punti A , B è di ooce 12, cioè il punto B 
è di 12 once più basso del punto A . 
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PARTE SECONDAI 

GEOMETRIA PIANA. 

CAPO PRIMO, 

Dille figure piane , e particolarmente 
de triangoli, % «•' . 

108. /qualunque spazio chiuso tutto all*; 

intorno da lineò poste sopra di 
un piano si chiama figurai piène . Lo 'stessa 
spazio considerato in tutta la sua estensio- 
ne, cioè in luago , cd m largo si dice su- 
perficie o area della figura , e le linee che 
rinchiudono la figura prese insieme diconsi 
perimetro o circuito della figura . ^ 

109. Una figura è o rettilinea , o curvi - 
• linea , o wìjlilinsa , secondochè le linee , 
che la formano sono o tutte rette, o tutte 
curve, o parte rette e parte curve. Nelle 
Geometria elementare non si considerano , 

» £ he le figu-e rettilinee, e tra le curvilinee, 
« mistilinee quelle soltanto, nelle quali en- 
tra il circolo. / 

Nelle figure rettilinee le linee del peri- 
inetto diconsi lati della figura ,e gli angoli 
da esse formati angoli al perimetro . 

no. La figura rettilinea , se hi eguali 
tutti i lari , dicesi equilatera . 

'Se ha eguali tutti gii angoli equiangola . 
Se ha eguali tutti i lati , e gli angoli, 
regolare . 

Se non ha eguali tutti i lati, e gli *a- 
S°“» irregolare * . ' ni, 


4 fi. Due fette non baratto a formare 
Una figura rettilinea .chiusa tutto all’intor- 
co , p )ichè esse non possono incontrarsi , 
che e un sol punto. Per formare con ret- 
te una figura «e ne richiedono per io meno 
tre , che si uniscano ad angolo* 

112. La figura rettilinea prende la sua 
denominazione dal numero dei suoi Iati, il 
quale è sempre eguale al numero degli an- 
goli al perimetro., 

Laonde se.iia • lati ( Fig. i ) si chiama 
triangolo . 

Se ha 4 lati ( Fig. 2 /) quadrilatero * 

Se ha 5 iati ( Fig. 3 ) pentagono. 

Se ha é iati ( Fig. 4 ) esagoni* 

. Se tc- • 

In generale tutte le figure rettilinee, ec- 
cettuato il triangolo, diconsi poligoni . 

Una retta tirata tra i -vertici di due an- 
goli di un poligono qualunque, e che passa 
tutta dentro di esso , si chiama diagonale* 

113. Il triangolo rispetto ai suoi iati, se 
lì ha tutti eguali, dicesi equilatero* 

Se ha due lati eguali, isoscele * 

Se ha tutti i lati diseguali , scaleno * 

£ rispetto ai suoi angoli, se li ira tutti 
eguali , dicesi equiangolo * 

Se ha un angolo retto % rettangole * 

Se ha un angolo ottuso, ottusangolo* 

Se ha tutti gli angoli acuti , acutangolo • 
Nel triangolo rettangolo il lato opposto 
all’angolo retto dicesi ipotenusa , e i due 
lati, che comprendono rangole retto, di- 
consi cateti* 
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*t4- In qualunque triangolo ciascun laro 
preso da se ,é sempre minore .degli altri due 
prefi insieme .( num. p ). .Quindi per for- 
mare «con tre rette ,un triangolo -è .necessa- 
rio , che la somma di due .qualunque .di esse 
sia maggiore della terzi retta . 

11 5. Nel triatrgoìo quel lato AB (Fig.5) 
jsopra il quale si suppone costruito 3 si chia- 
ma base del .triangolo . ■ 

il vertice C deil’.angolo opposto alla Ba- 
se , vertice del triangolo . 

La perpendicolare .CD calata dal vertice 
sopra la base*, altezza del triangolo.. 

Questa perpeadico are può .cadere o den-. 
itro il triangolo ,0 sopra un .lato ,0 fuori del 
•.triangolo sopra il prolungamento della base • 

Nel triangolo isoscele d’ ordinario si pren- 
,de per base il iato diseguale agli altri due.. 

11 6 . Teorema I. in ogni triangoloACB 
X Fig. 6 . y la somma dei tre angoli equi- 
vale a due angoli retti , cioè a u8o°. 

Dimostr:.2ione.. Dal vertice C si conduca 
la retta EF parallela .al laro opposto AB . 
Sarà l’ angolo A eguale al suo alterno m , 
J’ angolo B eguale ai suo alterno o, ora la 
somma .dei tre angoli m , », 0 equivale a 
due angoli retti, ossia a 180°. Dunque , -so- 
stituendo l’ angolo A ad m , B ad 0 , la som- 
ma dei tre angoli A , » , B sarà eguale a 
due angoli «retti, cioè a i8u*. 

117. Corollario 1. Se in un «triangolo si 
«conoscono due angoli , si conoscerà anche 
il terzo levando la somma dei due angoli 
«cogniti da i8o°. 

118, 
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i j X. CoroHario H. Un triangolo non ppb ' 
avere- piò di un angolo retto * altrimenti la 
somma dei suoi angoli sorpasserebbe 180% 
per la stessa ragione non può avere p;ù dir 
un angolo ottuso, nè un angolo retro'ed un . 
angolo ottuso insieme. r ma può avere* tre / 
angòli acuti. - . .v.:,* ' . <- 

119. Corollario HI. Quindi in qualunque 
triangolo almeno due angoli t-sono acmi ; ,* 
nel triangolo rettangolo i due angeli acuiti 
equivalgono insieme ad un angolo*; retto, e 
1’ uno è complemento deli 1 altro • 

120. Corollario 1 V. La somma dei tre 
angoli di un triangolo è eguale ajla, scanna 
dei tre angoli di un altro triangolo. ; ; Plì 
• ' jat. Corollario V. Se due tnangolihan- 
no due angoli eguali, hanno eguale anche 
il terzo . 

122. E’ evidente , che due triangoli sono 
perfettamente eguali, allorché tutti i lati,- 
ed angoli di uno sono eguali ai lati, ed an- 
goli dell’ altro presi collo stesso ordine ; im- 
perciocché, se questi due triangoli vengo- 
no sovrapposti a dovere l’uno ali,’ altro j essi- 
si adattano, e confondono in tutte le lorC| 
parti. Se ne’ due triangoli ABC* DEFJ(Fig. 

7 ) sia il iato AB eguale a DH , AC a DE, 

BC ad EH , l’ angolo A ali’ angolo D , B ad- 
H, C ad E , sovrapponendo iW^riangojo- 
DEH al triangolo ABC , in molo che Dh|. 
cada sopra AB, D in A , ed H in B,per 
l’ eguaglianza degli angoli cadrà DE sopra 
AC, EH sopra BC* ed essendo AC eguale 
a DE cadrà E in C, e perciò il 

/ ’ C 
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DEH si confonderà esattamente col triadi» 
golo ABC; dunque questi "dué triangoli, sa- 
ranno perfettamente eguali . 

1 2 A provare la perfetta eguaglianza di 
due triangoli non è pero necessario di sa- 
pere, che essi sieno rispettivamente equila- 
teri ed equiangoli , ma basta solo , che, in 
essi si riscontrino eguali certe parti . Nei 
teoremi seguenti" sono indicati alcuni casi , 
nei quali .due triangoli si possono inferire 
perfettamente eguali . 

1x4. Teorema II. Due triangoli ACB , 
DEH 4 Fig. 7 ) sono perfettamenre eguali, 
allorché hanno un angolo eguale compreso 
da lati eguali . - , 

Dimcdrazione . Nei diue triangoli ACB, 
DEFI sia C eguale ad E, AC eguale DE* 
GB ad EH . Si stfvrapoonga il triangolo 
DEH al tnsngwio ACB facendo cadere E 
in C, ED sopra AG, cadrà BH sopra CB, 
D in A , H in B , DH sopra AB , ed il 
triangolo DEH si confonderà in tutte le 
sue parti col triangolo ACB; dunque i due 
triangoli ACB , DEH sono perfettamente 
eguali. 

125, Teorema III. Due triangoli ACB, 
DEH ( Fig. 7 ) sono perfettamente eguali 
allorché hanno, un lato eguale compreso, da 
angoli eguali./ . : ,. 

Duiiostra/ione . Sia A-eguale a D , B ad 
H , AB » DH • S.i sovrapponga il triangolo 
DEH al triangolo ACB , facendo caderq 
DH sopra A;B , l’angolo D sopì a il suo 
eguale A , c 1 ’ angolo H sopra il suo egua- 
. Cftom. C le 


le B ; cadrà DE sopra AC , EH sopra BC 
il vertice E sopra il vertice C , ed il tri- 
angolo DEH si con tonde ri esattameli coi 
triangolo ACB; dunque questi due . triango- 
li sono perfettamente eguali. 

126. Teorema IV. Due triangoli ACB,.» 
DEH ( Fig. 7 } sono perfettamente eguali* 
allorché seno rispettivamente equilateri tra 
loro, cioè quando hanno i tre iati eguali 
ciascuno a ciascuno. • ' ■ f 1 • ■ 

Dimostrazione. Nei due triangoli ACB, 
DEH sia AC eguale a DE , BC ad EH^ 
AB a DH . Col centrò A e raggio AC si 
descriva l’arco di circolo mm , e col cen- 
tro in fi e raggio BC si descriva l'arco a». 

Si soprapponga il triangolo DEH ai trian- 
golo ACB, mettendo DH sopra AB, ; D"iti 
A, H in B, Per essere DE eguale ad AC 
cadrà £ in qualche punto deli* arca mm ; e 
per essere HE eguale a BC cadràf E in 
qualche punto dell’ arco nn , dunque E ca- 
drà nell’ intersecazione C dei due archi m ut, 
ttrt ,«e perciò il laro DE cadrà sopra il la- 
to AC 1 EH sopra B , C ed il triangolo 
DEH si confonderà in tutte le sue parti 
col triangolo ACB . 

*127. Teorema V. Nel triangolo isoscele 
gii angoli sopra la %ase sono eguali , e vi- 
ceversa se un triangolo ha due angoli egua- 
li , i lati opposti a questi due angoli sono 
eguali , éioè il triangolo è isoscale . f 

Dimostrazione della prima parte. Si di- 
vida la base AB' ( Fig *8 ) in due parti e- 1 

* • gna- 
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guai i AD, DB, e dal vertice C si condu- 
ca CD • I due triangoli ACD, BCD han- 
no tutti i lati eguali ciascuno a ciascuno 
dunque sono in tutto eguali: dunque i due 
angoli sulla base A , B sono eguali . 

D imosrrazione della seconda parte . Si di.-* 
vida l’angolo C in due parti eguali x , y . 

I due triangoli ( ACD , BCD hanno due 
angoli eguali > e perciò,: hanno eguale, an- 
che? il terzo; angolo in D ; ^dunque essi 
triangoli hanno Jl Jaro comune CD :,CQn^ Tl 
preso da angoli eguali ,- dunque sono, per- 
fettamente eguali ; ed hanno eguali i du£ 
lati AC , BC. 

128.. Corollario I. Il triangolo equilatero 
Ba tutti gli angoli eguali , < poiché esso è 
isoscele sopra ciascun laro. Per V istessa ra- 
gione il triangolo equiangolo ha tutti i la- 
ti eguali, cioè è equilatero , 

I2<?.- Corollario II. Se in un triangolo 
isoscele si conosce uno degli angoli alla 
Base, si conoscono anche gli altri due,poi- 
-chè gli angoli alla base sono eguali tra lo- 
to, e l’angolo al, vertice si ottiene levando 
la somma dei due angoli alia. base da 180% 

13 o. Corollarjo III. Se in un triangolo 
isoscele?! conosce P angolo al averti c, e la- 
vando, quest’ angolo da .1,8, a? -, e- dividendo 
il residuo per duetti avrà ciascun angolp 
alla base - 

x 3 r. Corollario IV. Nel triangolo equi- 
latero ciascun angolo è la terza parte di 
i8a°> cioè 6o*. 

132. Corollario V. Se in un triangolò 
»" C 2 1 iso- 


isoscele l’angoio al verric» è retto , cia- 
scun angolo sopra la base è semiretto, cioè 
di 45 u . - • ' • • - 

133. Corollario VI. Due triangoli isosce- 
li sono equiangoli tra loro , allorché hanno 
eguale o l'angolo ai vertice, o un angolo 
- all* base. j ' • S 1 

4. Teorema VI. Se da utì punto qua- 
lu*qae D. della- periferia del circolo (Ftg.^) 
sono condotte due corde DA-, DB alle estre- 
mità 'di- un diametro qualunque AB, -l’an- 
golo ACB , il cui vertice^ nell* periferia* 
? rètto . 1 ' '• ’ • i •••■ ' 

Dimostrazione. Si tiri il raggio, CD. Li 
somma degli àngoli A, m , », B è eguale 
alla somma dei tre angoli A’’,' DB del tri- 
angolo ADB , cioè a due angoli Tetri . Dall' 
eguaglianza dei raggi CA , CD ,CB sl : h» 
cne l’angolo m è eguale ad A, ed n a B; 
e pércih l’angolo ADB è eguale alla som- 
ma dei due A , B : dunque ADB è eguale 
alla semisómma dei tre angoli idei triango- 
lo , cioè ad un angolo retto . 

13 5. Problema I. [calzare all’ estremità D 
di una data reti* ! AD ( Ftg.9 Vena -perpen- 
dicolare» senza prolungare quarta retta , e 
senza fair Ujo della» squadra. ^ ' 

M Risoluzione .^Scelto ad arbitrio un punto 
C fuori-’ delia? AD «ì tiri CDye col centro 
C , e raggio CD si descriva un circolo ADB 
thè» seghi AD Ifl qualche punto A ; da A 
-ài meni il diametro AB , e si tiri £D,che 
sarà la richiesta perpendicolare." ‘ . , * 

*36. Problema IF. Sopra uba datar retta 

'■** t AB* 


Digitizec 


fi 

AB( Fig. io ) costruire un triangolo equi- 
latero . 

Risoluzione . Coi centri in A ed in B , 
e con un raggio eguale ad AB si descriva- 
no due archetti , che si seghino in qualche 
punto C, e si tirino le rette CA* CB,le 
quali formeranno colla AB il triangolo equi- 
latero ACB , essendo tutti i lati eguali, 
perchè raggi di circoli eguali. 

137. Problema II!» Con tre rette dare 
AB , DE, Fu ( Fig. 11 ), ciascuna delle 
quali è minore della somma della a’jti^ì du^jr 
costruire un triangolp . 

Risoluzione. Centro A, e raggio. ÀC e- 
guale a DE si descriva un arco mé pcerf- 
tro B, e raggio BC eguale ad FG si de- 
scriva ,un altro arco »«,che seghi il prima 
in qualche punto C ; si tirino le rette AC, 
BC , e i: avrà il triangolo ACB. 

158. Frob. IV. Date due rette ed un' an- 
golo, costruire un triangolo, 'in cui T ‘a rigè- 
lo dato, sia compreso . damile due’ rette date 
( Fig. 11 ). 

Risoluzione. Si faccia P angolo Aerale' 
al dato , si prenda AB eguale ad unà delle 
dn.e rette date, AC eguale all’altra , e si 
tiri BC ; sarà ACB il triangolo cercato . 

1 39. Problema V, Dati due angoli , la cui 
somma sia minore di, due angoli retti , ec 
un laro costruire un triangolo, in cui il la- 
to. dato sia compreso dai due àngoli dati 
( Fig. 11. ) . 

Risoluzione. All’estremità A del lato AB 
si faccia 1 ’ angolo A eguale ad uno dei da» 
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nlaogoli ,ed all’ estremità B si faccia 1 an- 
golo B eguale all’ altro angolo dato . Le due 
rette AC,BC si uniranno in gualche punto 
C e formeranno il triangolo richiesto ACB . 

*, 4 p. Problema VI. Costruire un -triango- 
lo: rettangolo , di cui son dati i due cateti • 
Risoluzione. All’estremità B dei cateto 
AB ( Fig- 12.) s’inalzi perpendicolarmente 
i* altro cateto BC , e si tiri AC, sarà ACB 
il triangolo rettangolo che si cerca . 

14 ri ^rbblèma VII. Costruire un trian- 
golo di ‘cui è data V ipotenusa „ . 

ed un ca’tètò . . . _ , . 

Risoluzione . All' estremità B del dat» 
a:?ó AB rFig. it ) inaiti una perpen- 
dicolare indefinita BD ^col centro A *e con 
ua raeeto eguale all’ ipotenusa data AC u 
tace» nella BD 1 ^intersecai ione C , e si ti- 
ri AC : sarà ACB, ‘il triangolo ' cercato 
14.2. Problema Vii [. Circoscrivere un 
cìrcolo ad* un datò triàtlgblo ACB ,cioè de- 
scrivere la circonferenza di un» circolo , la 
quale passi per i vertici di un datò ut* 

angolo, ( Fig. 13 ). . . , , 

Risoluzione . I tre vertici del triangolo 
sì considerino come tre punti disposti in 
diversa direzione, e per essi si faccia pas-* 
sa.re la circonferenza di un circolo ^cioe con 
perpendicolari $i dividano per metà due la- 
ri qualunque del triangolo , pef esempio 
AC, CB: dal punto d’ incontro D delle due 
perpendicolari DE, DF si tiri al vertice C 
]» retta DC, e centro D col raggio CD 

ri descriva un circolo ACB , il quale P 3S - 

-seri 


5S 

sera pei tre vertici del triangolo . 

143. Problema IX. Misurare la distanza 
AB non accessibile > che alle sue estremità 

( Fig. 14 ) . # . 

Risoluzione • Dalle estremità A , B si ti- 
rino ad uno stesso punto G due rette AC, 
BC } si prolunghi AC verso D prendendo 
CD eguale ad AC ; sì prolunghi BC verso 
F. prendendo CE eguale a BCjsi tiri e si 
inauri DE . Questa retta sarà eguale alla 
distanza AB; poiché i due triangoli ACB, 
DCE , avendo due lati coll’ angolo compre- 
so eguali, sono perfettamente eguali. 

144. Problema X. Misurare la disianza 
AB accessibile soltanto ad una estremità B 
{ Fi°. 15 ) , 

Risoluzione. In B alla visuale AB s i- 
nalzi collo squadro la perpendicolare BC j 
si prenda BC ad arbitrio , e CD eguale a 
BC y in D a’ innalzi DE perpendicolare 4 
DC,.e si prolunghi la visuale AC ad in- 
contrare in E la DE i sarà QE eguale ad 
AB / onde misurando DE si avrà la misura 
di AB . 

c A p o IL v 
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Dei Poligoni» ( , 

145. TNOpo i triangoli vengono i, poligo- 
I J ni, cioè le figure rettilinee » che 
hanno più di tre lati . 

11 quadrilatero non avendo che . 4 lati è 
il più semplice tra, i poligoni . 
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Il quadrilatero 1 si 1 distingue in quadrilate- 
ro femphce , in trapezio , ed in parallelo- 
grammo. Il quadrilàtero semplice è quello , 
i cui lati non sono nè eguali , nè paralleli. 

Il trapezio è un quadrilatero , in cui due 
Iati opposti sonò paralleli . ' . ' ‘ ' 

Il parallelogfanfmo è un quadrilatero , in 
cui i lati oppofti sono paralleli . 

Il paralielogratbrrìo poi in ispecie fi chia- 
ma rettangolo se ha gli angoli retri : qua-’ 1 
drato se ha tutti i lati eguali tra loro , e' 
gli angoli retti ; rombo se ha tutti i lati 
eguali , e gli angoli obliqui ^romboide , o pa- 
rallelogrammo obliquangolo , se ha gli angoli 
obliqui . * 1 ‘ r - 

140. Si chiama base del paraHeIogrammo- > 
quel iato AB (Fig. 16. ) , sul quale eflò 
parallelogrammo 5 suppone inalzato-, ed al-' 
Uzza una perpendicolare DE calar» sopra* 
là base da un punto qualunque D dei iato 

oppofto.^;_ 0 7 ‘V ' ,V . 

'• r Neì pàraifeiogririimo rettangolo la per- 
pendicolare 'calata da D ( Fig. 17) si con- 
fonde ed è eguale al lato DA . Dunqueque** 
(io lato fi pub prendere per 1’ ..altezza del 
parallelograftìmo ; ma nefT obliquangolo 
( Fig. 17. ) altezza DE c sempre minore 
del lato AD. 

147. Teorema VII. In qualunque paral- 
lelogrammo 'f latti e gli angoli opposti so- 
no eguali ; • ' M »r* ' ’ V.-. . 

.Dimostrazione . Si tiri la diagonale‘BD* 
ù'Vigf. r$ j ( . I due tr angoli ABD, BCD 
Iij^jqo eguali 1 due angoli alterni m , * > i 
u < d*e 
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Bue' o | p , ed il lato BD-comune ; dunque 
essi sono perfettamente eguali, e perciò so- 
no eguali i due lati opposti AB , C-D , i due 
AD, BC, due angoli opporti A , C , e la 
somma dei due angoli m , a è eguale alla 
somma dei due cioè sono eguali i due 

angoli opporti B , D . 

* 148. Corollario [. La diagonale divide un 

parallelogrammo qualunque in due triango- 
li perfettamente eguali . 

149. Corollario If. Quindi un triangolo 
fi può considerare la metà di un parallelo- 
grammo di egual base di eguale altezza . 

150. Teorema Vili. Se un quadrilatero 
ABCD ( Fig.18 ) ha o tutti i lati’ opposti 
eguali , o due lati opposti eguali e" paralleli, 
è parallelogrammo. 

Dimostrazione . Si conduca la diagonale' 
BD . * ; • :; 

Per la prima parte del Teorema; "F due’ 
triangoli ABD,BCD sono rispetrivjrnente • 
equilateri, dunque sono equiangoli, cioè 
sono eguali gli angoli alterni m , n , 6 gli 
alterni 0, p , dunque i lati opporti sono 
paralleli, ed il quadrilatero è parallelo- 
grammo. ' • ' u 

Per la 2. piatte supponendo eguali j e pa- : 
ralleli i due lati.AB, ,DC , i‘ medesiniP 
triangoli sono in tutto eguali , 'poiché si ha 
AB eguale a DC, DB comùne , é l’ango- 
lo m eguale ad n: dunque sarà AD eguale 
a BG, e T angolo 0 egualè a p ,’ dunque 
saranno parallele le due retti? AD , BC ,• 
ed il quadrilatero ABCD 1 sarà un paralle- 
Ipgrammo, C 5 x$x. 
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151. Problema XI. Sopra una data retti 
AB costruire un quadrato ( Fig. 19 ). 

Risoluzione. Alle estremità A 3 di AB 
s’inalzino due perpendicolari AD, BC e- 
gnali ciascuna ai AB , e si tiri DC , *arà 
À8CD il quadrato di AB ; poiché i due 
lari paralleli AD, BC sono eguali tra loro, 
ed al. lato AB, e gli angoli A , B sono 
retti , perciò retti gli altri due C , D . 

152. Problema XII. Date due rette AB, 
AD costume con esse un parallelogrammo 
rettangolo ( Fig. 17 ) . 

Risoluzione. Alle estremità A, B della, 
retta AB s’ inalzano due perpendicolari e- 
jjuali ciascuna all'altra retta AD, e si con- 
duca DC; farà ABCD il rettangolo delle 
due rette AB, AD, perchè i due lati pa- 
ralleli AD, BC sono eguali tra loro, e gli 
angoli A , £ sono retti , e perciò retti gli 
altri due C , D • 

155. Problema XIII. Date due rette, ed 
un angolo costruire un parallelogrammo o- 
bliquangojo ( Fig. 18 ). 

Risoluzione. Si faccia l’angolo BAD 
eguale al dato, si prenda AB eguale ad 
ima delle date.-Terte , ed AD eguale all’ 
altra retta data; da £ menisi BC parallela 
ed eguale ad AD, e tra i punti C, D si 
tiri la retta DC . Sarà ABCD il paralle- 
logrammo cercato . 

"154. Ogni figura rettilinea si può divi- 
dere in tanti triangoli col mezzo di rette 
variamente condotte dentro di essa (Fig. 20.). 

Se la figura è regolare , destro -di essa si 
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trova un punto C chiamato centro della fi- 
gura , il quale equidista da tutti i vertici 
degli angoli al perimetro ( Fig» 21 ). Im- 
perocché se con rette si divideranno per 
metà tutti gli angoli eguali al perimetro, 
ne nasceranno pih triangoli isosceli ed egua- 
li , net qaali saranno eguali tutti i lati CA, 
CB , CD , CE , ec. Quindi se da questo 
centro verranno guidate delle rette a tutti 1 
vertici degli angoli al perimetro , queste ret- 
te saranno tutte eguali tra loro , divideran- 
no per metà tutti quegli angoli , e divide- 
ranno il poligono in tanti triangoli isosceli 
ed eguali, quanti sono i lati di esso poli- 
gono . 

155. Nel poligono regolare unarettaCH 
tirata dal centro perpendicolarmente ad un 
lato si chiama apotcma dei poligono . 

Nello stesso poligono , le rette tirate dal 
cenrro ai vertici degli angoli formano in- 
torno allo stesso centro tanti angoli tra lo- 
ro uguali quanti sono i lati del poligono , 
e ciascuno di questi angoli , che dicesì 
goto al centra , è eguale al quoziente , che 
risulta dal dividere 360° pel medesimo nu- 
mero dei lari, • s 

Quindi T angolo al centro nel triangolo 
equilatero è di 1-.0 0 . ' 

Nel quadrato di yo°, * , 

Nel pentagono di 72° • ; ; 

Nell* esagono di 60®, 
ec. » 

156. Nell’esagono siccome l’angolo al 
centro é di éo° , ciascun angolo alla base 

C é dei 


dei triangoli è pare di < 5 o*. Dunque r esa- 
gono regolare còl mezzo delle rette condot- 
te dal centro ai vèrtici degli angoli ai pe- 
rimetro si divide in 6 triangoli equilateri* 
In oltre per essere AC raggio del circolo, 
ed AB corda di 6o°, si inferisce che in uno 
stesso circolo il raggio , e la corda di 6o° 
sono due rette eguali . Dunque se il rag- 
gio si trasporterà intorno alia periferia del 
circolo , questa resterà divisa in 6 parti e- 
guali. 

157. Problema XIV. Cercare il centro 
di un poligono regolare ( Fig. 21). 

Risoluzione . Con due rette si dividano 
per metà due angoli del poligono- Il pun- 
to d’incontro di queste due rette sarà il 
centro del poligono. 

1 58. Corollario . Trovato il centro del 
pòligóno regolaVe, è facile circoscrivere al 
medesimo un circolo; - pehhè il centro di 
questo circolò è quello stesso dei poligono, 
ed il raggio è eguale a ciascuna delie "rette 
guidate dal dentro ai ferrici degli angoli al 
perimetro. • • i • ./;*•' : ■*•*’*. 

159. Problema XV.*. In un darò circolo 
iscrivere un poligono regolare di un dato 
numero di lati { Fig. 22 )’. 

Risoluzione. Si abbia ad iscrivère un ot- 
tagono regolare , cioè un poligono regolare 
di 8 lati. Si divida jóo per 8 y il quoto 45 
sarà il numero dei gradi di ciascun angolo 
al centro del poligono; si tiri il raggio CA, 
al centro C col stmicircolb graduato si fac- 
cia l’angolo ACB di 45 ;tsi tiri la ceda 

AB; 


/ 
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AB; col compasso si porti A B in giro per 
tutta if periferia dei circolo, segnandovi i 
punti d’ intersecazione A, B, D, E ec* etra' 
questi punti si t : rino le corde AB, BD, DE 
ec., la figura iscritta sarà un ottagono re- 
go are . 

‘160. Corollatio I. In un dato circolo , i- k - 
scritto che sia un poligono regolare qualun- 
que, è facile iscrivere un altro poligono re- 
golare dì doppio numero di lati • Si divida 
l’arco AB in due parti eguali Am, mB, Si 
tiri la corda Am ; li porti questa iti giro 
sopra l’intera periferia del circolo e* sarà 
iscritto net circolo un' poligono regolare di 
dóppio n°. di lati . Così dato ùn quadrato 
s’ iscriverà un ottagono ; dato un ottàgono' 

*’ iscriverà un poligono di 16 lati ec. 

161. Corollario II. Se ii poligono rego- 

lare iscritto è di un n a . pari di Iati, con ret- 
te congiungendo alternativamente un sì , c 
un no i punti di divisione della periferia ,* 
si iscriverà nel circolo un poligono , il di 
cui n°. dei Iati sarà la metà del numera* 
de’ Iati del già iscritto. . . 

162. Problema XVI. ‘In un dàto circolo * 
iscrivere un qualunque poligono regolare 
senza far v uso dei sfemicircolo graduato . 

( Fig- *? )•. ' 

Metodo di approssimazione. Vogliasi i- 
scrivere un eptt^ono , cioè un poligono re- 1 
g'olare di sette lati . Si divida il diametro 
AB del dato circolo in sette parti eguali 5 
sopra AB ài descriva un triangolo equilate- 
to ADBj dal vertice D di questo triango-* 
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to passando pel secondo punto di divisione 
del diametro si guidi la retta DE, che in- 
contri il circolo in qua.che punto E, e si 
tiri la corda A E: sarà questa prossimamen- 
te eguale al lato dell’ eptagono da iscriver- 
si nel dato circolo: dunque si porti AL in 
giro sulla periferia dei circolo , e si avrai 
epraeono cercato. 

Problema XVII. Sopra una data ret- 
ta descrivere un poligono regolare di un 

dato numero di Iati ( P ! g* ) *■ 

Risoluzione- Si debba costruire un otta- 
cono * cioè un poligono regolare di 8 Iati. 
Si divida 360. per 8 ; il quoto 45 si levi 
da 180 * e del refiduo si prenda la me- 
tà 67—. Alle due eftremità della data retta 
AB taccianfi i due angoli CAB,CBA eia- 
scuno di gradi 67* col centro nell mter- 
secazione C delle due rette C-A^ * , ° >• c 
col raggio CA fi descriva un circolo ; so- 
pra la periferia di quello circolo fi porti in, 
giro la AB , e fi avrà V ottagono regolare* 

cercato . 

C A P o IIL. 

Dell* tetta sproporzioniti , e dille figure 
fomiti - 

*64. TJ Astone geometrica , O rapporto gate- 
IV metrico dicefi il confronto- dr due 
-quantità o grandezze , allorché lì cerca qtran- 
te volte T una di effe contiene© è conte- 
«Auta dall’ altra • 

-Le 


Le due quantità in tal modo paragonate 
dicotili termini deiia ragione : la prima quan- 
tità fi chiama antecedente ; la seconda con- 
feriate , ed il numero delle volte che la 
prima contiene la seconda , «/ponente della 
ragione. Così nella ragione dei due nume- 
ri 6, 3, V antecedente è 6, il conseguente 
i 3) 1 ’ esponente è z. Quella ragione fi 
scrive così 6: 3 , e fi pronuncia 6 Ita a 3. 

ÌÓ5. Intorno alle ragioni geometriche so- 
no da notarsi i seguenti prineipj. 1. Chele 
quantità da paragonarli tra loro devono es- 
sere della medefima specie ; imperciocché le 
quantità di diversa specie non poiibao ave- 
re tra loro alcuna relazione. 

z* Le ragioni , che hanno esponenti egua- 
li , sono eguali . 

3. Se due ragioni sono eguali ad una ter- 
za ragione, sono eguali tra loto. 

4. Non fi cambia una rag.one geometri- 
ca col moltiplicare , o col dividere ciascun 
termine per una fteffa quantità; poiché nella 
ragione dei due prodotti , o dei due quoti si 
ha sempre l’esponente della prima ragione. 

166. Se quattro quantità sono tali , e tal- 
mente dispofte tra loro, che la ragione del- 
le due prime sia eguale alla ragione del- 
le due ultime , effe diconfi formare una pro- 
porzione geometrica avvero e fiere * cometrìca - 
utente proporzionali tra loro ; per esempio i 
quattro numeri 6 , 3 , 4, Z sono geometri- 
camente proporzionali , perchè la ragione 
di 6: 3 è eguale alla ragione di 4: z. Que- 
proporzione si scrive così ó : j :: 4: ì. 

• vi La 


/ 


1 
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La prima , e quarti quantità di una pro- 
porzione diconfi termini ej tremi y ia seconda 
e terza quantità termini mtdj •- - 

167. Se i due termini medj di una -prò- 
porzione sono eguali tra loro, cioè sono u- 
na stessa quantità replicata , la proporzione 
... si chiama continua , le quantità diconsi «»- 
finitamente proporzionali , e la quantità re- 
plicata dicesi media proporzionale. Così i tre 
numeri 8,4,2 sono in continua propor-, 
«ione , perchè 8:4::4:2,e4èil ter- 
mine medio proporzionale . 

- 168. Due quantità si dicono in ragione 
diretta di due altre , allorché quante volte 
la prima contiene , o è contenuta nella se-' 
c&nda , altrettante I2 terza contiene , è 
contenuta nella quarta . Così i due numeri- 
ci 3 sono in ragione diretta dei due 4, 2, 
on -e formasi la proporzione diretta 6 : 3 rr 
4:2. • • 

1^9. Due quantità si dicono i&'ragtotie 
inverfa , o reciproca di due altre allorché 
quante volte ia prima contiene, o è' conte- 
nuta nella seconda , altrettante la quarta 
contiene, o è contenuta trella terza . Così 
i due numeri C, 3 sono in ragione inversa 
o reciproca degli altri 2 , 4 ; e per formar- 
ne una proporzione diretta , o convien met- 
tere il secondo in luogo del primo, dicen- 
do 3:6:: 2 : 4 ,0 il quarto in luogo del 
terzo , dicendo ó-: 3 :: 4: 2, ■* 

170. Teorema IX. In ogni proporzione 
geometrica diretta il prodotto dei termini 
medj è eguale ai prodotto dei cerroinh e- 
flremi . Di- 
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Dimostrazione . Si prendi una qualunque 
proporzione geometrica diretta per esempio 
6 : 3 : : 4 : 2. Mo'tiplicando i due me ìj 
si ha il prodotto 12. Moltiplicando i due 
estremi si halosresso prodotto 12. Dunque ec. 

r?i. Corollario I. Quindi nella proporzio- 
ne continua il prodotto degli estremi è e- 
guaìe al quadrato del termine mc-dio , vale 
a , ^: re > *} prodotto sei termine medio mol- 
tiplicato in se stesso. Infatti nella propor*" 
zione continua 8 : 4 : : 4 : 2 , il prodotto 
di 8 per a è eguale al prodotto, di 4 per 4, 
cioè al quadrato di 4. 

172. Corollario II. Ha luogo ancora la 
proporzione inversa , cioè se 4 quantità fie- 
no tali , e talmente disposte , «he il pre- 
morto delle due estreme sia eguale al pro- 
dotro delle due medie , esse saranno in geo- 
metrica proporzione ; e se tre quantità aie-’ 
no tali che il prodotto 'delle due esrrème ' 
sia eguale al quadrato dalla media, esse sa- 
ranno in continua proporzione* 

173. Teorema X. Se nel Iato AC di un 

angolo qualunque ACB ( Fig. 24 ) si pren- 
da un numero qualunque di parti eguali 
CD , DE , EF , e dai punti di divisione si 
tirino sotto qualunque angolo colleAC del- 
le rette tra loro parallele DH , Ei, FL 
che incontrino l’altro lato CB , le parti*' 
CH , HI, IL, di questo lato saranno egua- 
li tra loro , ed in numero eguale alle parti * 
prese sul laro AC . ; * ■ s 

Dimostrazione . Dai punti di divisione D 

E,t si tirino # alla CB le parallele DP , Eq! 

i 
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I triangoli CDH , DEP , EFQ. hanno i lati 
eguali CD, DE, EF compresi da angoli 
eguali: dunque essi triangoli sono perfetta- 
mente eguali , ed hanno tra loro eguali i 
lati corrispondenti CH , DP , £Q_. inoltre 
sono tra loro eguali DP con HI , /ed EQ^ 
con IL, perchè lati opposti nei parallelo- 
grammi DHIP> EILQ.O47). Dunque so- 
no tra loro eguali i segmenti CH , HI, IL* 
del lato CB, ed il loro numero è eguale al* 
numero dei segmenti del lato CA ► 

174. Teorema XI. Se con una retta DL 
( Fig. 25 ) parallela ad uno dei- lati AB di 
un triangolo qualunque ACB si seghir-o gli 
altri due lati AC, CB, saranno questi di- 
visi in parti proporzionali. . 

Dimostrazione .Suppongasi, che il lato AC 
sia diviso in un grandissimo numero di par- 
ti tra loro eguali , e che da tutti i puuti 
di divisione siane condotte delle rette pa- 
rallele al lato AB . Pel teorema precedente 
i lati AC , CB saranno divisi da queste pa- 
rallele nello stesso numero- di parti eguali ♦ 

. Inóltre è evidente ,, che una tra queste pa- 
rallele o cadrà', o potrà supporsi cadere so- 
pra DE . Dunque saranno divisi in uno stes- 
so numero di parti eguali i due segmenti 
CD , CE ,come pure gli altri due AD , BE» 
Dunque se si valutinoci due Iati AC,CB r e 
i loro rispettivi segmenti dai numeri deile 
parti, nelle quali sì suppongono divisi , si 
avranno le tre seguenti proporzioni . 

CD : DA : : CE: EB; 
AC ; CD : : CB : CE; 
AC : ADI : CB : BE* 


In fatti, se noi supporremo' * che i! Iato 
AC sia diviso in ioooo parti , e cbe di que- 
ste óooo siano contenute dal segmento CD, 
e 4000 dal segmento AD, il lato CB sarà 
diviso in 10000 parti eguali , óooo delle 
quali apparterranno al segmento CE, e 4000 
al seguente RE . Ora egli è assai chiaro , 
che le 6000 parti del segmento CD stanno 
alle 4000 del segmento DA, come le óotoo 
di CE alle 4000 di EB j dunque CD : DA : : 
CE : EB. Lo stesso si dica delie altre due 
proporzioni . 

175. Corollario I. Ha luogo ancora la pro- 
porzione - inversa , cioè se DE raglia i lati 
AC, BC in parti proporzionali , sarà DE 
parallela alla AB', poiché essa DE si con- 
fonderà colia parallela condotta da D alla 
AB, la quale taglia i lati AC, BC in par- 
ti proporzionali , 

176. Corollario IF.Se dalle estremità del- 
la DE si tirino le rette DF, EG .parallele ai 
lati BC , AC sarà 1. AC : DC : : AB : BF, 
dioè, per essere BF eguale a DE, 

AC : DC:: AB : DE* 
2. BC : ECr.AB: AG, 
cioè *. per essere AG eguale a DE , 

BC: EC:: AB : DE. 

'Dunque ciascuno dei due lati AC , BC 
sta al suo segmento vicino al vertice Cco* 
me la base AB sra alla parallela DE. 

177. Corollario III. Se si seghi un trian- 
golo qualunque ACB parallelamente aduno 
dei suoi lati AB con quante si voglian ret- 
te DE, FG, HI, ( Fig. 2<5) gli altri due 


lati AC, BC saranno tagliati in parti pro- 
porz ; onali , poiché supponendo AC divisa in 
un grandissimo numero di parti eguali , <• 
condotte da tutti i punti di divisione delle 
parallele alla AB» si dimostrerà cóme si è 
fa-to nel teorema , che due segmenti, qua- 
lunque corrispondenti de» due Iati A^iCE- 
sarannol divisi in uno stesso numero di par- 
ti eguali * . r > 

*78. Problema XVIII. Dividere una da- 
ta retta AB in un dato numero di parti tra 
loro eguali. . !( 1 • . 

i. Soluzione . Sotto qualunque* angolo 
BAC ( Fig.27 ) ci unisca alla AB una ret- 
ta indefinita AC; sopra AC con un 1 apertu- 
ra di compasso ad arbitrio si prendano di 
seguito da A verso C tanti segmenti egua- 
li AD, DE, EF, ec. quante sono le parti 
eguali, in cui deesi dividere la AB •Col- 
la retta BH si unisca F. ultimo, punta di' 
divisione H coll’estremità B della AB , * 
dagli altri punti di divisióne della AH si 
ti.rinp delie parallele allà'BH / queste divi- 
deranno la AB nel cercato numero di par- 
ti eguali . . . 

1. Soluzione.Sotto cjpalunque angolo BAX 
si unisca alFestremira A della AB ( Fig. 
28 ) una resta indefinita AX ,,e dall’altra 
estremità B si tiri BZ parallela alla AX. Sópra 
AX andando da A verso X con un’apertu- 
ra qualùnque di compasso si prendano tanti 
segmenti eguali quante sono le parti , in cui 
deesi dividere La AB; da B andando verso 
Z si faccia lo stesso, cidè si prendano dei 

seg- 
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segmenti in numero , e grandezza eguali ai 
segmenti presi sopra AX , e dai punti di 
divisione si tirino ie rette AN , CM, DL 
ec. , le quali per essere comprese da rette 
eguali e parallele , saranno eguali e paralle- 
le tra loro, e divideranno la AB in tante 
parti eguali, come è stato proposto . 

3. Soluzione sopra il terreno. Con una 
misura cognita , come sarebbe il trabucco , 
fi misuri la data retta AB (Fig.’p ) , e si 
divida la lunghezza irò vaca di AB pel nu- 
mero dato , il quoto sarà la lunghezza di 
tana, delle parti cercate',, Coi mezzo dello 
stesso trabucco si prendano sopra la AB, 
andando da una estremità all’ altra , i seg- 
menti AC , CD, DE, EB tutti eguali a 
questo quoto j ciò fatto Ja retta AB sarà 
divisa nel numero richiesto di parti eguali. 

179. Problema XIX. Divisa una retta AC 
(Fig.26 ) in parti qualunque dividere un’al- 
tra retta BC in parti proporzionali aile par- 
ti della AC. 

Risoluzione . Uniscansi le due rette AC, 
BC a qualunque angolo C j si tiri AB , e 
dai punti dà divisione della AC si tirino 
delle retie parallele alla AB ; queste retti 
divideranno la BC nelle parti cercate . . * 
r 180. Corollario. la retta BC sia a di- 
vidersi in parti , le quali conservino tra lo- 
ro una ragione data per numeri , per esem- 
pio i. 2- 4,, sopra una retta indefinita 

AC si prenda un segmento qualunque CD} 
in seguito di questo si prenda DF doppio 
di CD, FH triplo di CP , ed HA qua- 
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droplo di CD , cioè prendasi di seguito ciet 
segmenti proporzionali ai dati numeri , e 
colla soluzione precedente si divida BC in 
parti proporzionali ai segmenti presi sopri 
AC- . ■ ", . . 

ì8i. Due figure rettilinee di un egual 
numero di lati, vale a dire, due triangoli, 
due quatrilateri , due pentagoni ec. diconsi 
equilatere tra se , se tutti- i lati di una so-, 
no per ordine eguali ai lati dell’ altra; equi- 
ungale tra re, se tutti gli angoli di una so- y 
no per ordine eguali agfangoli dell 1 altra ; 
equilatere ed equiangole tra se , se tutti i 
fati ed angoli di una sono per ordine eguali 
ai lati ed angoli dell’ altra ; rimili , se tut- 
ti gli angoli di una sono per ordine eguali 
agli angoli dell 1 altra, è i lati intorno a 
questi angoli eguali-nelle due figure sono pro- 
porzionali N elle ; figure simili chiamansi 
corr if fendenti o omoligi gli angoli eguali , e 
i lati proporzionali , che <in esse si corri- 
spondono, ■* 

182. Quindi I. le figure equilatere ed e- 
guiangole tra se sono perfettamente eguali, 
perchè sovrapporne a dovere si adattano -« 
confondono in ratte le loro parti- ' . 

2. Le figure regolari della medesima spe- 

cie, cioè'di uh egual numerò di lati -sono 
slmili, perchè sono equiangole tra se » ed 
hanno tutti i' lati proporzionali 1 . 1 

3. Se due 'figure simili hanno due lati 
corrispondenti eguali , sono in tutto eguali, 
perchè in esse tutti i lati corrispondenti 
sono in ragion d’ eguaglUnza . 

183. 
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Teorema XII. Due triangoli sono 
simili, allorché sono equiangoli . 

Dimostrazione . Nei due, triangoli ACB, 
DEF (Fig.jo) sia l’angolo A eguale 'ali* 
angolo D, B eguale B, G eguale F . Si so- 
vrapponga il’ triangolo DEEr*!. triangola 
AQB mettendo f angolo F sopra il, suo e- 

? uale C , il lato DF sopra il lato, CA , ,ed 
E sopra GB , e sia GCH eguale ai zriapf 
gol© DFE . Essendo per ordine eguali gii 
angoli A, D, *, sarà GHrparallela ad AB fc 
onde ( num. 1741 ) CA : CG : CB :• *GH :a, 
AB : GH j.e sostituendo i dati del jrri ango- 
lo DFE ai corrispondenti del triang<k| 
GCH , sarà CA : FD :: CB : FE :: AB a 
DE. Dunque i due triangoli ACB , DFI$ 
equiangoli tra se- hanno i lati proporzione li, 
dunque sono simili. : 

184. Corollario I. Nei triangoli simili 
agli angoli eguali sono opposti i lati pro- 
porzionali, cioè agli angoli A, D i ciati 
CB , FE ec. -j ;> 

•185. Corollario II, Nei due triangoli si- 
mili ACB^ DFE prendendo per basi i due 
lati AB , DE, le altezze CM , FN saran- 
llb proporzionali a queste basi : poiché, es- 
sendo equiangoli i triangoli rettangoli MCB, 
NFE, sarà CM: FN :: BC :EF ; ma BC: 
EF : : AB : DE . Dunque CM: FN :: AB: 
DE.. .. • . * ,h. i 

*'8 6. Teorema XIII. Due triangoli sono 
simili , allorché hanno i lati proporzionati^ 
Dimostraziont- Nei due triangoli AQB, 
DFE (Fig.30) sia AC: DF: t AB: DE : 

BC: 
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BC: EF. Si prenda CG eguale a DF , e 
si liti GH parallela ad A B . Per ipotesi il 
triangolo ACB ha i suoi lati proporzionali 
ai lati del triangolo DFE . Per costruzione 
lo stesso triangolo ACB ha i suoi lari propor- 
zionali ai lati del triangolo a lui equiango- 
lo GCH. Dunque i lati del triangolo DFE, 
sono' proporzionali ai lati del triangolo GCH» 
e per essere ancora eguali in questi due trian- 
goli i due lati corrispondenti DF , GC , 
tutri i lati del triangolo DFE sono per or- 
dine eguali ai lati del triangolo GCH ; cioè 
questi due triangoli sono tra se equilateri , 
ed equiangoli • Dunque sono per ordine e- 
quiangoii e sinnii i tre triangoli ACB , 
GCH, DFE, cioè sono simili i due ACB, 
DFE. ' <> . ■ . .. ; 

1-87. Teorema XIV. Due triangoli sono 
simili , ai iorchè hanno un angolo eguale, e 
i due lati che lo .'comprendono proporzio- 
nali-^ - '• : ' 


’’ 'Dimostrazione*.- Nei due triangoli ACB, 
DFE (Fig.40) sia l’angolo C eguale all 1 - 
angolo F, e CA : CB : :FD : FÉ». Si so- 
vrapponga il triangolo. DFE. al triangolo 
AGB, facendo cadere 1 ’ angolo F sopra. il 
suo aguale C ,* il Tato DE. sopra CA,ed EF 
sopra CB , sicché il triangolo DFE divelti 
il triangolo GCH. Per essere C A :GB ; : FD: 
FE , sarà : CA .• CB r: CG : CH : dunque sa- 
rà GH parallela ad AB ( num. 175 ) ., e<i 
il triangolo A GB* sarà simile- al 'triangolo 
GCH : dunque il triangolo ACB sarà simi- 
le al 'triangolo- :DFE , . 

i i. iSG 
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'i8S: Problema. XX; Sopra una data re tea 
,AB costruire un triangolo simile ad un al- 
tro darò DFE ( Fig. 30 ) . 

Risoluzione . Sopra la retta AB alla sua 
estremità A si faccia l’angolo A eguale all’ 
angolo D , ed alla estremità B l* angolo B 
eguale all’angolo E. Le due rette AG, BC 
si uniranno in qualche punto C , e forme- 
ranno il triangolo ACB , che sarà equian- 
golo, e perciò simile al dato DFE. 

189. Teorema XV. Se dal vertice C ( Fig. 
31 )' di un triangolo rettangolo ACB si ab- 
bassi una perpendicolare CD sopra I’ ipote- 
nusa AB , sarà CD media pfoporziottàje tra 
a due segmenti di qtiesta AD, DB. r '. 

Dimostrazione . Néi due triangoli rettan- 
goli ACD, ACB, per essere comune l’an- 
golo A , l’angolo x è eguale all’angolo B. ! 
Nei due triangoli rettangoli BCD, ACB, 
per essere comune ì’ angolo B , 1 * angol® jr 
è eguale all’ angolo A . Dunque i due trian- 
goli rettangoli ACD , BCD sono simili , 
poiché hanno 1’ angolo x eguale all’ angolo' 
B, e l’angolo A eguale all 'angolo/ i laon- 
de paragonando i iati opposti a questi an- 
-goli eguali si trova AD: CD: :CD : BD. 

190. Corollario . Se da un punto quaiun- 
qué’C ( Fig.32') della periferia di un circolo 
si cali una perpendicolare CD ad uff dia- 
rcetro qualunque AB, sarà CD media pro- 
porzionale tra i segmenti AD , BD di que- 
sto diametro . Poiché se si tirino *ie corde 
AC, BC, il triàngolo ACB sarà rettango- 
lo in C ( nurn. 134 ), e CD sarà la per- 

Geonr, ' D di- 
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dicolare calata dal vertice del? angolo retto 

sopra T ipotenusa AB. 

191. Problema XXI. Cercare una quarta 
proporzionale a tre rette date A , B , C ... 
( Fig- 33 )• 

1. Soluzione . SI uniscano a qualunque an- 
golo dué rette indefinite PQ. , PR j sopra 
PQ andando da P verso Qsi prenda il seg- 
mento PL eguale alla pjima retta A, e in 
seguito il segmento LM eguale alla secon- 
da B , e sopra la PR si prenda PN eguale 
alla terza C; si tiri LN, « da M la MÒ 
parallela 2d LN . Sarà NO là quarta retta 
cercata; poiché per la costruzione sarà PL; 
LM : ; PN NO ( aum. 174 ). 

2. Soluzione- Se le rette -date sono assai 
grandi si operi in questo modo • Con una 
unità di misura , per esempio il braccio, si 
misurino le tre rette date,- e si trovi A di 
braccia 10 , B di braccia * 5 , e C di brac- 
cia 12. Colla regola di proporzione si fac- 
cia io: 15 :: 12: al quarto termine; que- 
sto sarà égua'e al prodotto di 15 per 12 
diviso per je, cioè a 18: dunque la quar- 
ta retta cercata sarà di 18- braccia . 

192. Problèma XXII. Cercare una terza 

continuamente proporzionale a due rette da- 
te A, B ( Pie. 35 ). ■ ' 

Questo problema si scioglie come il pre- 
cedente ; solo si avverta di fare la terza 
retta C eguale alla seconda B.Nel risulta- 
to in luogo della quarta si avrà la terza 
jretta cercata . 

193. Problema XXIII. Cercare una me- 

dia 
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Jia proporzionale a due rette date AD, BD 

(F <g-3* 3 - . 

Risoluzione* i. Soluzione. Si uniscano 
le due Tette date in una sola AB , sopra 
AB presa per diametro si descriva un se- 
xnicircolo ÀCB, e nel punto di unione D 
«'.innalzi al diametro AB la perpendicolare 
CD , -che incontri in qualche punto C la 
periferia • dei circolo ; sarà CD la mèdia 
cercata ( num. 190 )- 

* .2. Soluzione in aritmetica- Si misurino 

le due rette date, e si trovi per esempio la 
prima AD di 4 braccia ^ la seconda di 9 
■braccia; si moltiplichi 9 per 4, e dal pro- 
dotto 36 , si estragga la radice quadrata. 
Sarà 6 questa radice , e di tante braccia sa- 
rà la media cercata . 

.394. Teorema XV 1 . Se due poligoni si- 
mili ABCDE, MNOPQ. (fig.34) con re t- 
•te condotte ad angoli etnologi sono divisi 
-in tanti. «triangoli t ‘ i triangoli di un poligo- 
no sono simili ai corrispondenti dell’ altro . 

‘Dimostrazione . 'In questi due poligoni 
sia AB : JVIN : : BC : NO :t CD : OP oc. , 
l’ angolo A eguale ad M , B eguale ad N, 

C. eguale ad O , ec. I due triangoli ABC, 
3 N£>ÌQ baimo eguali gli angoli BN ,e i lati 
adiacenti a questi angoli proporzionali ; dun- 
que sono simili , e perciò sono eguali i due , 
angoli », y , e "quindi eguali le loro diffe-, . 
Iranze u cogli angoli ‘interi , ed eguali: 
C , 0 . Inoltre si ha AC^MO,:^ AB : JVÌN:: 
•CPcOP, cioè AC :MO:t CD^OP. Dun- 
que i due triangoli ACD V®ÌOP hanno e- 

D 2 'A* guali 
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guati gli angoli ?, », f i lati adiacenti a 
questi angoli proporzionali ; dunque sono si- 
mili • Proseguendo allo stesso modo 'si dimo- 
streranno simili ancora gli altri triangoli 
corrispondenti. ’ ' ‘ 

195. Corollario . Ha luogo ancora la pro- 
posizione inversa della precedente , cioè due 
poligoni sono simili , allorché , essendo com- 

• posti di uno stesso numero di triangoli , i 
triangoli di uno sono simili ai triangoli deli* 
altro presi collo stesso ordine . 

196. Problema XX IV. Sopra una data 
retta MN costruire un poligono simile ad 
un altro dato ABCD ( Fig. 34 ) . 

Risoluzione. Sopra la MN si costruisca 
il triangolo MON simile al triangolo ABC; 
sopn MO si costruisca il triangolo MOP 
rimile al triangolo ADC, e sopra MP il 
triangolo MPQ. simile al triangolo AED ,e- 
tutto ciò in modo , che gli angoli, e i lati 
omologia nelle due figure siano disposti collo 
stesso ordine. La figura MNOPQ, sarà si- 
mile alla data ( nura. 195 ). 

197. Teorema XVII. I perimetri di due 
•oligoni simili stanno tra loro come due 
Iati omologi qualunque ( Fig. 34 ) . 

Dimostrazione . Nei poligoni .simili i Iati 
omologi hanno tra* loro una stessa ragione. 
Ora se si supponga, che il iato di uno dei 
' poligoni sia o doppio, o triplo , 0 quadru- 
plo del lato omolego dell’altro poligono, è’ 
evidente, che la somma dei lati del primo 
sarà o doppia, o tripla, o quadrupla della 
somma dei iati del secondo poligono : ma 
*' . ' l ' * le 
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le somme dei lati dei poligoni sono i peri- 
metri degli stessi poligoni , dunque j peri- 
metri dei poligoni simili stanno tra loro , 
come due lati omologi qualunque. 

198. Corollario. Se i poligoni simili so*o 
regolari, i. perimetri loro stanno tra se cò- 
me i loro apotemi , perchè questi sono pro- 
porzionali ai lati de’ poligoni (Fig. 35). 

199. In un dato circolo s’ immagini iscrit- 

to un poligono regolare qualunque . Egli è 
evidente, che aumentando continuamente il 
numero dei la: i di questo poligono , e smi- 
nuendo perciò la grandezza dei medesimi la- 
ti , il perimetro , e la superficie del poligo- 
no sempre più si accosteranno all’eguaglian- 
za colla periferia , e colla superficie del cir- 
colo : dunque se- si concepisca questo nume- 
ro dei lati aumentato senza fine, il perirne* 
tro , e la superficie del poligono verranoo - 
confondersi colia periferia, e colla superficie 
del circolo. ; * • ' f • *?: . ; • 

100. Quindi r. Qualunque circolo può ri- 
guardarsi qual polìgono regolare di un. nu- 
mero infinito di lati infinitamente piccoli» 

2. Più circoli- possono riguardarsi quai po- 

ligoni regolari di un medésimo numero in- 
finito di lati , cioè quai poligoni regolari e 
simili, ‘ ! iì ' 1 — - • rj 10; : 

3. Siccome nei- poligoni regolari nperr* 
mefri stanno tra se come i loro apotemi,! 
quali nei circoli sono gli stessi raggi , le 
periferie dei circoli sono in ragione de’ loro 
nggi , e perciò ancora dei loro diametri . 

4. In diversi circoli gli archi simili , cioè 

D $ che 
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che comprendono un egual numero di gra- 
di stanno tra loro come le loro iutere pe- 
riferie . Dunque gli archi sìmili in diversi 
cìrcoli sono irt ragione dei loro raggi , o 
dei loro diametri. 

201. Archimede ricercando col mezzo del 
calcolo una retta eguale alla periferia di ua 
circolo di dato diametro, ha trovato, che il 
diametro sia alla sua periferia prossimamen- 
te come 7 a 22* Ed Adriano Mezio Mate- 
matico -Olandese spingendo più oltre que- 
sta ricerca ha trovato il rapporto più pros- 
simo di 115 a 355*. Nel decorso- di questi 
elementi si farà uso di questo secondo, rap- 
porto . 

202. Problema XXV» Dato il diametro, 
ili un circolo cercare il valore della sua pe- 
riferia . 

Risoluzione. Sì faccia questa proporzio- 
ne, come 113 st,a a 355 x così il diametro 
dato sta alla periferia cercata : questa peri- 
feria adunque «si ritrova moltiplicando il dia- 
metro d»to per 355, e dividendo il prodot- 
to per 1 1 3. 

-* 203- Problema XX VI. Data la periferia 
di un circolo cercare il valore del suo dia- 
metro j» r . ; ,, ' 

Risoluzione* Si faccia questa proporzio- 
ne, come 355 sta a 113, così la periferia 
data sta ai diametro cercato : dunque si ri- 
trova il diametro moltiplicando la data pe- 
riferia per 1 r 3 , e dividendo il prodotto 
} 55 * ' • 

204, Problema XXVII. Dato il diametro 

• ‘ ' ài 
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ài un circolo cercare il valore di un arco 
di un dato numero- di gradi. 

Risoluzione. Il dato arco sia per esem- 
pio di da°. Si cerchi la periferia del circo- ' 
lo come neL problema XXV , e poscia si 
faccia questa proporzione , come 3*0.® stan- 
no a éo° y cosi la periferia travata sta a 
quella parte di periferia y che corrisponde 
all'arco dato. Questa parte di periferia si 
troverà moltiplicando l’intera periferia per 
éo y e dividendo il prodotto per 360. 

C A P O /IV.. ‘ 

* . ’ • . ' 

Della mi/uràyt. dell ’ eguaglianza 
della superficie* 

205. A Tsurare la superficie o l'area di 
. IVI una figura significa cercare quan- 
te vo te essa contiene una data superficie . 
Tra le soperfipip quella del quadrato > sem- 
brando, la piti^-semplice, si assume per Pu- 
nirà di misura di tutte quante le figur? pia- 
ne . Da quello modo di valutare in quadra» 
ti le aree delle figure piane è derivata l’ e- 
spreflione quadrare o determinare la quadra- 
tura di una data figura • Il lato del quadra- 
to, che si prende per unità di misura delle 
- aree , è d’ ordinario quella retta , che fi prèn- 
de per unità nella misura delle rette / pei 
. esempio il braccio , il trabucco * il piede, 
l’ oncia ec. , e la superficie valutata in qua- 
drati si dice effer tante braccia, trabucchi, 
piedi, once quadrate. 

, ‘ D 4 iq 6 * 
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20 6. Teorema XVIII. Se con una fles- 
sa unitasi misurano le due dimenzioni , cioè 
la lunghezza, e la largezza di un paralle- 
logrammo rettangolo , quello parallelogram- 
ma conterrà il quadrato di quell’ unità un 
numero di volte eguale al prodotto delle 
.unità o parti della base moltiplicate per 
quelle dell’ altezza . 

Dimoftrazione . Sia'ABCD di parallelo- 
grammo rettangolo (Fig.36 ), QR un'uni- 
tà di misura QRST il suo quadrato , e mi- 
surando con QR le dimensioni AB , AD, 
si trovi la lunghezza AB di 4 unità , e la 
larghezza AD di ,3. Dai punc di divifione 
- E, F,' G del lato AB si tirino le rette- EH, 
Fi , GL para 1 Ielle ai lato AD , e dai punti 
■di divifione M ^ N del lato AD si tirino 
le rette MO, NP, parallele al late AB. 
Esaminando la figura si vede chiaro 1. che 
ÌI rettangolo ABCD è diviso dalle due ret- 
te NP, MO in 3 parti eguali , che sono 
1 tre rettangoli ABPN, NPOM , MOCD. 
Z. che ciascuno di quefH tre rettangoli è 
diviso dalle rette EH , FI , GL in 4 partii 
eguali ciascuna delle quali è un quadrato e- 
guaio, al quadrato QRST. Dunque il ret- 
tangolo contiene 3 volte4 quadrati di QR,, 
cioè 1 2 di quelli quadrati . , • • 

In generale qualunque sia il numero del- 
le parti delle due dimenfioni o lati AB, AE' 
prese colla stessa unità di misura QR , il 
numero dei quadrati di QR contenuti d‘ai. 
‘rettangolo ABCD è eguale al numero del - 
le parti della base AB moltiplicato pel nu- 
lli Ss 
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mero delle parti del Pai celta AD. 

2 ©7. Corollario * La superfìcie di una fi- 
gura si valuta dal numero del quadrati di 
QR da es»a contenuti j dunque la .superfì- 
cie del parallelogrammo rettangolo è eguale 
al prodotto della sua base nella sua altezza, 
*■*08. Supponiamo ora che i due lati di un 
parallelogrammo rettangolo fieno misurati 
col trabucco , e elle ciascuno di effi fia un 
certo numero di trabucchi, piedi, once, e 
punti , Moltiplicando tra loro quefte due 
misure si avrà la superficie del parallelo- 
grammo valutata in trabucchi ' quadrati con 
diverse frazioni, la prima delle quali espri- 
merà dei sesti di un trabucco , e ciascun* 
altra delle duodecime della frazione , che 
la precede /mmediatament^, . 

Per ridurre quefto numera di trabucchi 
quadrati in pertiche, carne si pratica nella 
misura dei terreni , è necefFario- di sapere , 
che la pertica è una superficie di 96 tra- * 
bucchi quadrati , la quale però si divide in 
14 paiti eguali chiamate tavole , la tavola 
si divide un 1 2 ' predio éd* ii piede iti \Z 
once' ec. : laonde ima favola è la- parte vi- 
gesimaquarta di pd trabucchi quadrati , cioè 
è 4 trabucchi quadrati o superficiali » 

Ciò pretneffò si riducono i suddetti tra- 
bucchi quadrati colte frazioni loro in tavo- 
le e frazioni di tavola, dividendo per 4 la 
. parte intera, e per z il residuo colla par- 
te frazionaria , osservando di ridur prima 
ciascun residuo nella specie della frazione 
eseguente* e di uairvi il numeratole dique- 

. .. J) •„$ , su 



il 

sta frazione (i). Se il numero delle tavo- 
le non è minore di 24 , si dividerà esso nu- 
mero per 24 , e a destra del quoto , che 
esprimerà un certo numero di pertiche, si 
scriveranno le tavole residue colle frazioni 
sortite dalla divisione per 2* 

Per dare un esempio di questa riduzione 
supponiamo , che la base del parallelogram- 
mo rettangolo sia 21 trabucchi , 4 piedi ., e 
4 once , e 1* altezza sia i 3 trabucchi , un 
piede, e tre once. 

Moltiplicando secondo le regale ordinarie 
dell’ aritmetica queste due misure fra loro 
si* trovano trabucchi quadrati 39 5, piedi 
im’ oncia, e 10 punti. . . 

Dividendo i trabucchi 395 per 4 si han- 
no tavole 93 con un residuo di tre unità* 

Moltiplicando quest’unità per 3 r aggiu- 
ngendo al prodotto i piedi tre , e dividen- 
do la somma per 2, si ottengono 10 piedi 
*di tavola con un’unità di residuo. 

Moltiplicando quest’ unità per 12 , aggiu- 
gnendo al prodótto i punti io, e dividendo 
fa somma per a s’ hanno 11 punti. 

Dunque il parallelogrammo rettangolo 
contiene 98 tavole , io piedi , 6 once, e 
1 1 punti. 

Finalmente dividendo le tavole per 
34 affine di avere delle pertiche , risultano 

per- 

(1) Dopo la divifionc degli interi fi cambia 
il divisore 4 hel dlvifore 2 per ridurre la pri- 
ma frazione, che efprime dei felli’ di un tra- 
bucco fuperficiale, in un' altra , che «fpritnt 
delle duodecime di tavola. 
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pertiche 4, tavole.,^,. piedi io j onte o> e 
punti 11. 

209. Teorema XIX* L’ area di qualunque 
parallelogrammo è eguale al prodotto della, 
sua base nella sua altezza . 

Dimostrazione * Sia ABCD u» parallelo» 
grammo obliquangolo ( Fig. 37). P a A. , e 
ii si tirino le rette BE, AF perpendicolari al 
lato CD prolungato verso F* I due trian- 
goli rettangoli ADF , JBCE , in cui sono 
eguali i lati AD , BC, e gli angoli adiacen- 
ti a questi lati $ono perfettamente eguali * 
Dunque se a ciascuno di questi due trian- 
goli si aggiugne il trapezio ABED, le due 
somme, cioè i due parallelogrammi ABCf>, 
ABEF sono eguali in area . Ma l’area del 
parallelogrammo rettangolo ABEF èegpale 
al prodotto- della base AB nel rattezza AF^ 
ed il parallelogrammo obliquangolo ha la. 
flessa base, e la stessa altezza del rettan- 
golo , dunque 1’ area del parallelogrammo 
obliquangolo è eguale al prodotto della sua 
base nella sua altezza. 

zio. Corollario I. Tutti i parallelogram- 
mi di eguai base, e di eguale altezza , o 
che sono sulla- stessa base y e tra le stesse 
parallele, sono eguali in superficie- 
21 1- Corollario IL L’area di jq^Iunque 
triangolo è eguale si semiprodottó della sua *' 
base nella sua altezza , poiché se dall’ e- 
stremità B della base AB dii un, triangolo 
ABD (Fig* }&) si tiri BG parallela al lato 
AD , e da D la DC parallela ad AB , il 
triangolo j^BD sarà, perfettamente eguale al 

D é ‘ *' ^triaó* 


Dìgitized by Google 


triangolo BCD , e perciò sarà eguale alfa 
metà 'del parallelogrammo A 13 CD , che ha 
la stessa base AB, e la stessa altezza DE. 

2i2. Corollario III. Quindi tutti i trian- 
goli di e guai base * e di eguale altezza , o 
che sono, posti sópra la stessa base , o tra 
stesse parallele, sono eguali in superficie. 
215. Corollario TV. Un triangolo è egua- 
le al^a metà di un parallelogrammo qualun- 
que.,. : il quale abbia mi’cgual base ed una 
éguaìbl altezza , o «he sia 0 sto sopra la stes- 
sa base , e tra le stesse parallele.. 

' 214. Teorema XX. Se sopra r tre lati di 
Xin triangolo rettangolo ACR ( FLg.39-) so- 
ùo cost ulti tre quadrati , il quadrato for- 
ìv.ato sopra P ipotenusa. AB è egira!? alla 
somma dqi quadrati formati sopra gli altri 
due lati AC BC‘. 

Dimostrazione . Meniksi Te rette A< 3 , CE, 
o da C si cali Cf perpendicolare alla DE, 
che tagli in H l’ ipotenusa AB. 

Il triangolo ABG, ed il quadrato BGLC 
hanno la stessa base BG , e sono tra le 
stesse parallele BG , AL (n 001.207 )*, dun- 
que il triangolo ABG é la metà del qua- 
drato BGLC.-Jl triangolo J 5 CE , ed il ret- 
tangolo BELLE hanno la stessa base BE,e 
sono tra' le stésse parallele BE , CI ; dun- 
que il triangolo BCE £ la metà del rettarr- 
gqfo BHtE.Qra t dre triangoli ABG', BCE 
sono pèrfettatriCtrtE eguali perché hanno 
eguali 1. AB, BE, che sono la'i del qua- 
drato ABED; 2. BC.e BG',;ch? sono Ta- 
ti del Quadrato BGLC 1 *, 3* gli' an-gok yz y 
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xz , ciaseufto dei quali è formato da un an- 
golo retto, e dall 1 angolo z. Dunque il qua- 
drato BGLC , ed il vicino rettangolo BHI£ 
‘s-'no i doppj di triàngoli eguali . Dunque 
essi sono eguali in superficie . Allo stesso 
modo si dimostra essere eguali in superficie 
il quadrato ACMN,- ed il rettangolo vici- 
no' AD 1 H. Dunque la somma -dei due ret- 
tangoli BEIH , ADIR è eguale alla nom- 
ina dei due quadrati BGLC, ACMN, cioè 
Il quadrato dell’ ipotenusa AB è eguale al- 
la somma dei quadrati- dei due cateti AC, 
BC. ' - *. . • -, 

2V5; Corollàrio I. Se i due cateti AC , 
BC fossero eguaii , sarebbero eguali i qua» 
drati loro, e il quadrato dell 1 ipotenusa sa> 
irebbe doppio del quadrato di ciascun cateto* 

2td. Corollàrio 11 . Se fossero dati i va- 
lori numerici dei duq cateri dèi triangolo 
rettangolo, si troverebbe- quello dell’ ipote- 
nusa facendo i quadrati dei medesimi valo- 
ri , sommando questi quadrati , ed estraen- 
do la radice quadrata da questa sommi*. 

217. Corollario HI. Il quadrato di un ca- 
teto è eguale al quadrato dell’ ipotenusa stivi - 
pairo del quadrato dell’altro cateto. Quin- 
di se fossero dati i valori numerici delPipo* 
tenusa, e di un cateto, si troverebbe il va- 
lore dell 1 altro cateto- facendo i quadrati 
/dell’ ipotenusa e del cateto dato- , levando 
questo seconda quadrato dal 'primo- , ed e- 
straenio la radice quadrata del residuo. 

218. Teorema XXL La superfìcie di uà 
trapezio è eguale al prodótto- delia gemi-. 

-*am- 


Digitized by Google 



%6 

somma dei due lati paralleli moltiplicata 
per la perpendicolare condotta tra qne^ti 
due Iati -, < ■ • - 

Dimoftrazione . Nel trapezio ABCD (Fig. 
40) fiano AB CD i* lati paralleli , DE 
perpendicolare tra quelli lati , e DF paral- 
lela a CB,, che divide il trapezio~«el paral- 
lelogrammo FBCD,. e nel triangolo ADF. 
Si suppongano misurate con una llella uni- 
tà le rette AB, CD > DE si abbiano dei 
rfumeri qualunque», a cagione d’ esempio sia. 
AB lunga io unirà, DG 6, DE J ^e per- 
ciò BF .eguale a. DC. fi a 6 unità, e AF4. 
La superficie del parallelogramma FBCD 
sarà di 30 unità quadrate , quella del tri- 
angolo ADF di io>,, onde quella del trape- • 
zia ABCD sarà di 40 unità quadrate. La. 
somma delle misure dei due lati paralleli 
AB,. CD I i <5 unità, e la- metà di quella- 
somma moltiplicara per le unità dell’ altez- 
za DE dà lo- Hello prodotto di 4.0 unità, 
quadrare.. Dunque 1 ’ area, del trapezio è e- 
guale al prodótto della semisomma di, due 
iati paralleli moltiplicata per. la perpendi- 
colare condotta tra quelli due lati 

21 9* Corollario . Se dalla, metà G del la- 
to* AD IT tiri Ja retta GH parallela ai Iati 
parallèli del trapezio , si avranno i due tri- 
angoli simili ADF, GDI v nei quali, per 
eflere DG la metà di DA, sarà Gl la me- 
tà di AF, cioè sarà Gl di 2 unità * inol- 
tre eflendo IH eguale a DC , sarà IH* di 
^ unità, e GH somma di Gi con IH sa- 
<*à diJ?, Dunque GH è eguale alla semi- 
? som- 


&7 

* somma dei due Iati paralleli AB , CD , la 
quale è parimenti di 8 unità i Dunque la 
superficie del trapezio è eguale al prodotto 
del lato medio GH moltiplicato per 1 ’ al- 
tezza DE .. 

220. Un poligono qualunque col mezzo di 
diagonali si può dividere in triangoli ( num* 
i54 )» Quindi per avere la superficie di 
qualsivoglia poligono basca dividerlo in tri- 
angoli , cercare separatamente la superficie 
di questi triangoli, e far la somma di que- 
ste superficie » 

221 • Teorema XXII. L’area di un poli- 
gono regolare qualunque è eguale al semi- 
prodotto del sua perimetro aell’apotema. 

Dimostrazione .. Con rette condotte dal 
.-«entra G del poligono ( Fie. 41 ) a tutti gli 
angoli al perimetro si divida il poligono in 
tanti triangoli isosceli ed eguali quanti so- 
no i suoi lati , e dallo stesso centro C si 
abbassi al lata AB la perpendicolare o apo- 
.tema CH*In un punto M di una retta IVI NT 
*’ inalzi alla stessa una perpendicolare MP 
eguale all’ apotema CH , e sopra la MN da 
M andando di seguita verso N si prendano 
tanti segmenti in numero , e grandezza e- 
guali ai Iati del poligono, e da P ai punti 
di divisione delia MN si tirino delle rette, 
con ciò si avrà sopra la MN un triangolo 
MPQ diviso in tanti triangoli in numero, 
ed in area eguali ai triangoli isosceli , nei 
quali è diviso il poligono .Dunque la base, 
l’altezza, e l’area del triangolo MPQ sono 
per ordine eguali al perimetro , all’ apore- 
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ma, ed all’area del poligono Ma Tare» 
del triangolo MPQ,è il semiprodotto della 
base MQ. nell’ altezza MP : dunque 1 * area 
del poligono regolare è il semiprodotto del 
■perimetro nell’ apotema . 

222. Corollario I. L’area di ira circolo 
( Fig. 42) è eguale ai semiprodotro della 
sua circonferenza nel raggio ; poiché ( mina* 
200. ) il circolo si può riguardare come un 
poligono regolare di un numero infinito dr 
iati infinitamente piccoli , il cui perimetro 
è la circonferenza , ed il cui- apotema è il 
raggio stesso . • - . . 

229. Corollàrio IL' L’area di un settore 
qualunque , cioè a dire di ‘una porzione di 
circolo. A DSC A,, compresa da duè raggi CA* 
CB' , e da fin ario- qualunque A DB- è eguale 
-al semiprodofto di quest*’ arco nel raggio > 

224- Corollario fIL L’area di un segmen- 
to di circolo ÀDBA , cioè- d’ una parre df 
circolo compresa da un arco A DB, e dalla 
sua corda- AB è eguale alla differenza dell r 
àrea del' settóre ÀDBCA , e del triangolo- 
isoscele ACB'. 

225. Scolio. Siccome T’area* dfcl circolo 
2 prossimamente eguale a 1 -fi del quadrato* 
del suo diametro, come ognun può* vedere- 
confrontando questa frazione coil’ area* del- 
lo stesso circolo- , alcuni per avere Tare» 
di un circolo di .dato diametro tanno iL 
quadrato di questo di am erro- , r prendono 
gli tt' di questo quadrato. 

2 26. Problema XX Vili. Misurare un pez-- 
20 di terrena. ACDBE ^ FÌ&.43;). 
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R kohiziotté v Con paline si divida ilcon- 
torno di questo pezzo di terra in tante par- 
ti AC, CD, DB, BE , EA , le quali si 
poffano riguardare come linee rette . Sul 
terreno con altre paline si segni ad arbitrio 
la traccia di una diagonale AB, dalla qua- 
le fi pollano vedere tutti i punti del con- 
torno ove son piantate le paline, e da qua- 
rti punti si abbassino collo squadro altret- 
tante perpendicolari alla AB , le quali di- 
videranno il pezzo di terreno in tanti tra- 
pezi , e triangoli . Coi trabocco si misu*. 
rino quelle perpendicolari , e ie parti da 
erte comprese della AB . Si cerchino le su- 
perficie dei detti trapezi e triangoli , e si 
faccia la somma di quella superficie . Que- 
lla somma sarà la misura cercata, la quale 
-gi r iurrà in pertiche , e frazioni di pertica 
nel modo spiegato al num.zoS. 

Se la figura del pezzo di terra sia tale , 
che le paline piantate nel centro non si 
portano veder tutte da una sola diagonale 
con più diagonali si dividerà quella figura 
in più pezzi , si cercheranno separatamente 
• le superficie di quelli pezzi , e si sommeran- 
no le superficie ritrovare . 

227. Problema XXIX. Misurare un bo- 
sco ABCDEFG , dentro del quale non fi 
può far uso dello squadro, delle paline, e 
del trabucco (Fig.44). 

Risoluzione . Col mezzo dello squadro 
e delle paline si circoscriva al bosco un pa- 
rallelogrammo rettangolo HlLM; dagli an- 
goli del bosco, si calino delle perpendicc/a* 



li ai lati di quello, parallelogrammo ; «ot 
trabucco si misurino quelli lati , i loro seg- 
menti intercetti dalle perpendicolari , e que- 
ste medesime perpendicolari - Si cerchi la- 
superficie del parallelogrammo , e quella del- 
lo spazio compreso tra i lati del paralle- 
logrammo,. e del bosto già diviso in tri- 
angoli , e trapezj dalle suddette perpendi- 
colari, e si sottragga quella seconda super- 
ficie dalla prima, il residuo sarà la super- 
ficie del bosco da ridurli in pertiche, e fra- 
zioni di pertica. 

CAPO V. 

Dilla tojìr azione delle Mappe* 

228. "A /fAppa, carte y o disegno di un luo- 
XyJL go è la rappresentazione di que- 
llo luogo sopra la. carra , o- sopra una su- 
perficie piana - Se il luogo- è di poca esen- 
zione, come sarebbe un- pezzo dicampagna, 
si riguarda elio come una superficie senfibil- 
mente piana ed orizzontale ,.e sopra la car- 
ta si costituisce un picco! poligono simile a 
quello- rappresentato in grande dalla figura 
dello stesso luogo - 

Per costruite le mappe si richiedono de- 
gli strumenti : i pih. comuni sono- lo squa- 
rtò ,. iL quadrante, e la tavoletta -Si richie- 
dev inoltre una scalai di misura , cioè una 
retta divisa in- parti eguali , che rappresen- 
ti in piccola sopra la carta delle rette mi- 
surate sopra il terreno , 

zz 9. 
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229. Problema XXX. Costruire una sca- 
la di misura , che rappresenti del trabucchi,, 
e-, dei piedi di trabucco « 

Risoluzione.. Sopra una retta AB ( F'g* 
45. ) si prenda un. numero di segmenti e- 
guali AC, CD, DE., EB* ciascuno dei 
quali si supponga rappresentare un trabucco* 

Si divida. L’ultimo segmento EB in d. parti e. 
guali, cioè in quel numero di parti,.in cui è 
diviso Io stesso trabucco : la retta AB cosi 
divisa sarà la scala cercata * Per indicare 
con un esempio l’ usa di. questa scala sup- 
poniamo di dover tirare: sopra la carta una 
, retr^ , che r^ppresentr la lunghezza di z tra- 
bucchi ' y e £ piedi- . Sopra la scala. AB si 
prenda la parte CP', in cui il segmento CE 
sia di 2. trabucchi , ed il segmento EPdi 4. 
piedi , e sarà CP la retta da tirarsi sopra 
la carta. 

Se la misura data contiene- un numero d| 
trabucchi maggiore dei numero dei trabuc- 
chi o» parti- della scala v dal data numero di 
trabucchi si levi quante volte si può il nu- 
mero dei trabucchi della scala , ed il resi- 
dua si misuri sopra la stessa scala * Sopra 
la carta si tiri una retta indeterminata , e 
su questa andando di seguita da una sua e- 
srremità ali’ altra si prenda la lunghezza 
della scala tante volte, quante quella lun- 
ghezza è stata levata dal dato numero j e 
di più si prenda un segmento eguale all’ 
ultimo residuo misurato sopra la scala. 

Problema XXXI. Costruire una scala di " 
misura , che rappresenti dei trabucchi , dei 

pie. 
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piedi , e delle once di trabucco ( Fig.4.6 )* 

Risoluzione. Col metodo del problema 
precedente si costruisca la scala AB dei tra- 
bucchi , e piedi di trabucco. All* estremità 
B di questa scala le s* inalzi una perpendi- 
colare BG ; sopra questa retta si prendano 
ad arbitrio 12 segmenti eguali , dall’ ultimò 
punto di divisione G si conduca GH pa- 
rallela ad AB i si compia il parallelogram- 
mo ABGH, e si menino le altre parallele, 
e 1? diagonali come si vede nella figura* 

Ciò fatto si avrà la scala dei trabucchi x dei 
piedi , e delle once • 

Uso. Con questa, scala supponiamo di 
dover rappresentare in carta una lunghezza 
di 2 trabucchi , 4 piedi , e 7 once . Sopra 
la parallela VII. indicata dal numero delie 
once tra ls seconda divisione CN , e la 5 
diagonale xz si prenda la parte qr : sarà 
questa di 2 trabucchi, 4 piedi, e 7 once 
della sca'a ; poiché egli è evidente , che il 
segmento qv è 2 trabucchi , il segmento v 9 
è 4 piedi, ed il segmento or, per i trian- 
goli simili formati dalla diagonale xz , e 
dalle rette parallele, è 7 duodecime di un * 
piede, cioè 7 on.ce. 

Se la data misura contiene un numero di 
trabucchi maggiore del numero delle partì 
della scala, si operi nel modo indicato alla 
fine del problema antecedente . 

251. Problema XXX li. Formare la Map- 
pa di un pezzo di terreno coilo squadro . 

.Risoluzione, Sopra ij pezzo di terreno si 

fac- 
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facciano le prime operazioni indicate al n. 
zzò , misurando le perpendicolari condiate 
alia AB , e i segmenti di quei a compresi 
dalle stesse perpendicolari . Nell’ interior 
margine della carta, che deve servile per 
la mappa si costruisca una scaia proporzio- 
nata alia grandezza della stessa mappa. Ver*, 
so il mezzo della carta si tiri una rena ab t 
e sopra quella andando da un’ estremità a. 
all’ altra b si prendano di seguito i segmen-- 
a f i fg » gh i bb t facendogli per ordine di 
altrettante parti delia scala di quanti tra- 
bucchi , e parti di trabucco si sono trovati 
i segmenti AF , FG , GH , HB della dia- 
gonale AB. Nei punti /, g, /?, delTSa ab si 
tirino a questa retta le perpendicolari f c , 
gc, hd i la prima e terza al disopra, e la 
seconda al di sotto di ab , dando a ciascu- 
na tanti trabucchi della scala quanti ne ha 
realmente I a corrispondente perpendicolare 
-condotta sul terreno alla A3 .. Finalmente 
si ririno le rette ac , cd > db , be > .ae . Il 
poligono ac db e sarà la mappa del pezzQ di 
tfrra ACDBE: poiché quelle due figure es- 
sendo formate da uno fleffo numero" di par- 
ti simili porte collo stesso ordine sono ri- 
spettivamente equiangole , ed hanno i lati 
omologi proporzionali (i). 

232. 


O) Quando fi adopra lo squadro per ri Io” 
va/e qualche mappa in campagna non fi fa » 
che un piccolo cLhoezo della figura del luo^ 
go, fciivendo fopra di erto le mifure prefe 
col trabucco. Con maggior comodo poi g for- 
ar* lamicala, e la mappa» 




yt . t * 

232 Problema XXXIH. Misurare una 
distanza «inaccessibile AB coi .mez.zo qua- 
drante ( Fig. 47 ). 

(Risoluzione. Sopra il terreno si misuri 
-col trabucco una retta CD » Si -collochi il 
quadrante in C, c traguardando in A, B, 
e D si misurino gli angoli M 1 N ; si col- 
lochi il quadrante in D , e traguardando in 
C, A , B si misurino gli angoli X , Y. Con 
una scala si riporti CD sopra la carta , ed 
alle estremità della linea riportata cd si fac- 
ciano col piccolo semicircolo (*fcaduato gli 
angeli ut, n, *, y eguali ai «corrispondenti 
misura^ sopra il terreno , tirando le rette 
ca , cb , da, db, e tra i punti 0 , b dove 
queste rette s’ incontrano si tiri la ab . .Si 
cerchi quante parti della scala contiene la 
■ab „ e di altrettanti trabucchi sarà la di- 
sfanza AB; poiché -siccome le due figure 
ABCD , dbcd ■sono composte di uno stesso 
numero di triangoli simili e similmente 
posti tra loro, le distanze AB , ab~ avranno 
tra loro una ragione eguale a quelle delle 
due bafi CD , cd+ 

23.3. Problema XXXIV. Misurare un’al- 
tezza col quadrante. 

L’altezza da misurarsi può essere o ac- 
cessibile, «o inaccessibile alla sua base. 

Risoluzione 1. Caso . Sopra il terreno si 
misuri col trabucco una retta orizzontale 
EF ( Fig. 48 ) tirata ad arbitrio dal piede 1 
dell’altezza AE. In F si collochi 11 qua- 
drante in modo che la dioptra fìssa sia a Ji- 
-vello; colla dioptra mobile si traguardi al- 
la : I 


>ogle 




-, 5[5 

la sommità A , e si osservi di guanti gradi 
sia l’arco DH , e di altrettanti gradi sarà 
l’angolo JDCH eguale al suo verticale ACB. 
■Colla scala .dei trabucchi e con semi* 
circolo graduato si descriva un triangolo 
“rettangolo bac simile al triangolo BAC - 
Colla stessa scala si prendi la misura di 
ab } la quale farà conoscere quella di AB : 
la somma di AB coll’.al tetta ddl’istrotaen- 
to CF sarà l’ altezza cercata AE- 

2. Caso. ‘Sopra il terreno si misuri una 
fetta orizzontale 'GP ( Fig. 49 ) in direzio- 
ne del -piede dell’altezza ÀE ; si collochi 
il quadrante all’estremità F di questa ret- 
ta ponendo la dioprra “fissa a li-vello , -e iti 
direzione della GF^ si traguardi colla dio- 
ttra mobile ia A , e si misuri l’angolo 
ACB. Si collochi il quadrante ; alF altra e- 
•streoiità <G della GF, mettendo la dioptra 
fìssa a livello -e In direzione di GF ;si tra- 
guardi coila dioptra mobile in A ,-e si -mi- 
suri l’angolo ADB . Sopra la carta colia 
scala e col semictrcoló graduato fi faccia un 
triangolo ,adc -simile al triangolo ADC; dal 
vertice a si abbassi alla base prolungata la 
perpendicolare ab , e colla scala si- misuri 
db: quella misura farà couoscere quella di 
AB, la quale unita all’altezza CF dell’ i- 
Uromento darà 1 ’ altezza inaccessibile AE . 

2 .?4- Problema XXXV. .Rilevare il pezzo 
di terreno ABCDE .col mezzo del quadran- 
te C : F>g. 50 ) . — 

Risoluzione. Si misuri un lato AB della 
figura j si collochi’ il quadrante all’ estreoif- 

tà 
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tà A Hi AB, e traguardando gli angoli deU 
la figlila si misurino gli angoli M,N, P; 
si collochi il quadrante all’ altra estremità 
B della AB, e traguardando di nuovo agli 
angoli della figura si misurino gii angoli 
X , Y , Z . Sopra la carta col mezzo di una 
scala proporzionata alla grandezza della map- 
pa da farli si misuri una retta ab , e con 
un semicircolo graduato faccianfi in a gli 
angoli w y n ^ p eguali per ordine agli an- 
goli corrispondenti M , N , P , e in b gii 
angoli x, y , z eguali ai corrispondenti X, 

Y , Z, e tra i punti d’ intersecazione dei 
lati di questi angoli si tirino delle rette , 
le quali formeranno una figura dbede , che 
sarà la mappa del pezzo di terra ABCDE, 
poiché queste due figure, come è evidente, 
sono formate da uno Ifelfo numero di trian- 
goli simili polli collo ileffo. ordine . 

Della tavoletta geometrica , » del di lei Usa 
nella formazione delle mappe . 

2} 5* La tavoletta geometrica , chiamata 
da alcuni , tavoletta pretoriana è un istruì 
mento assai comodo per formare le mappe: * 
essa è composta di due pezzi principali-, 
cioè di una tavola' di legno ABCD bea 
unita della figura di un quadrato di circa 12 
once di laro portata da un piede , su coi 
può moversi per ogni verso, e di una re* j 
gola di metallo MN fornita alle sue estre- 
mità di due traguardi ( Fig. 51 ). 

2 16. Problema XXX VI. Rilevare in car- 
ta 
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Zm 5?*°, tti ’ t ^ n ® A'SCOS faceto a °', 

della 1 avoleita ( Fig.. 5, } 

Risoluzione. PcSc? fe'^iia* „• p Imri « 

contorna A, B. C n p • 

. • , - - * u » V » u i si misuri uno 

dei lari per esempio AB; all’estremità di 

? a uTa ^ 1Se , s ' colloc . h l i ,. i " posizione oriz/on- 
tale la tavoletta , sulla quale sia disteso e 

fissato un foglio di «aria; su questo foglio 
s. segni il punto e che corrisponde ve ti-' 
cairn ente al punto A' del terreno. AI piano 
deoa tavoletta si sovrapponga la regola col- 
le lopi» applicando uno dei suoi lati al 
? u; ' t0 “■ ’ da . « Sl diriga questa a poter ve. 

ri Bri s,.lh!°' tra8 ?" d ’ ''P' 1 ™ posta in B; 
Sl tiri sulla carta la retta ai , e si faccia 

becchi' """ del,a sc,la di quimri tra- 

W i ir' T" t mbucco si * »™ta 1» 

ad t ri^r' *' ace . ndo S' ra,e ,a «jòtt intorno 
* . s ! ^guardi ancora in C, D, E e si 
tirino sulla carta le rette ac , ed ae * Si 

hTaTe' ^ tavo,etta a !I ’ a,tra estremità del- 
la base, e V J si cclicthi per modo, che 

n 6 deIia ** corrisponda al punto 

B-del terreno , e che la ab sia nella dire- 
zicrne di AB . Applicato un Iato della re- 

& , C P D t E 4, ,‘?'- e 5 sa V ,,a 8»»"« -ai 

t h 6 i Ua a ll J nte . rsech ?? n no le s ià condot- 
te si tf' n a , C, " U PUntÌ c > V > Finalmen- 

te s, tmn° le rette cd , de, e si avrà so- 

p.a la carta la fijjura abede , che sarà J, 
nmppa della figura del terreno ABCDE. 


Geom. 
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P ART E : T E R Z A., : 

DE I PIANI, E SOLIDI, 

! - , . C . 

i\ A P O P Rrlt M’ O*- ,:r] >, 

i . ' *. .i' ; - r ». o'r. ■’ ,-‘i t. 

» t - ; Alti piani .. ..ir' ^vc' -la - 

V ^ f l - j. : • t : •/. 

237. T A teoria, dei: solidi su peone quai- 

< . -1 v che nozione i/itarno alle proprie* 

tàjpiù generali ,, dei pianti. 7 . : !;n r . 

Per una, retta AB ( Fig.i, ) -possono pas- 
sare infiniti piani . Dunque una retta* or pià 4 
punti posti nella stessa direzione non ba- 
stano a fissare la posizione di un rpiano v ' 7 

Se ovunque bori della. AB si*, prende. un 
punto C ,, é chiarocfie per$UrAB-, ; e, per 
C non pub passare, ebeua sol .pianò. Dun- t 
q«e una retta AB, edi un punto G fuori di 
essa , ov.vero tre punti qualunque A, B, C 
posti iti diversa direzione ha stano a fissare ; 
la posizione. di un piano* v 

338. Una retta AB ( Fig. z ) die fi per-' 
pendicolare ad un piano MN , quando cade , 
sopra questo piano senza inclinare, da veru- •. 
«a parte , cioè quando perpendicolare a 3 
tutte le rette tireuf j dai punto £ sopra que- 
llo piano. r .p.«« *r ; : ' -« . c 

Sopra di un pianq fiaoo tirate due tette 
BC , BD a qualunque angolo CBD, e fia 
AB perpendicolare in B a ^ue/ie due rette. 
■Immaginiainoci , che quelli.’, .angolo unita» ; 
hrente alia AB V aggiri > nton:JO punto, 
B, restando però sempre CBD sul piano 

. MN 
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MN . E chiaro , che iu questa rivoluzione 
ciascuna delle rette BC , ED fi confonderà 
con iurte le altre rette t rate per B sopra 
il piano , e per conseguenza la AB sarà 
perpendicolare a tutte quelle rette, cioè al 
piano itefTo MN., Dunque se una retta AB 
incontra un piano MN , ed è perpendico- 
• lare a due rette BC , BD , tirate su que- 
sto piano dal punto d’incidenza, eiTa AB 
wrà perpendicolare al piatto MN. 

2 S9- Dalla natura della perpendicolare si 
ha i. Che da un punto B dato in un pia- ' 
n ? v 000 si può alzare a quello piano 
più di una perpendicolare. 

7. Da un punto A dato fuori di un pia- 
no MN non fi può abballare a quello pia- 
no più di una perpendicolare. 

~ 3* Questa perpendicolare 3 la più corta 
tra quante rette si possono tirare dal punto 
A ai piano MN. Perciò è, che la dilian- 
za di un punto ad un piano si misura so- 
pra la perpendicolare calata da quel punto' 
sopra quello piano. 

4 * Due o più rette perpendicolari ad u« :j 
no Hello piano sonò parallele tra loro . 

240 . Se due piani MN, PQ ( Fig.} ) si 
tagliano , In loro intersecazione AB è una 
liaea retta . Poiché se AB fólle una iinea 
■curva ,- o 1 fino , o l’altro piano s’incurve- 
rebbe per adattarli a questa curva , la qual 
cosa è imponìbile. 

*4'- Da un qualunque punto C dell’ in-'"' 
tersecazione di due piani MN, PQ si tiri- 
no da una flessa pa-te le due rette CD , 

E * CE 


C É perpendicolari ad AB , 1 ’ una in un pia- 
no , e 1 altra neii’ altro . L’ angolo DCE 
formato da queste due rette è eguale all’an- 
golo formato dai due piani dalla parte , ver- 
so la quale sono tirate le due rette. 

Quindi i. La misura dell’angolo rettilineo 
DCE è ancora in misura dell’angolo piano, 
cioè dell’angolo formato dai due piani. 

2. Se quest’ angolo è retto , i due piani 
sono tra loro perpendicolari , poiché i’ uno 
cade sopra l’altro senza inclinare da veru- 
na parte, e se quest’angolo è obliquo, i due 
piani sono tra loro obliqui . 

3. Gli angoli piani adiacenti equivalgono 
alla somma di due retti , e gli angoli op- 
posti al verrce sono eguali tra loro . 

241. Due piani dì consi tra loro paralleli 
allorché prolungati indefinitamente per ogni 
verso non s’incontrano inai. 

Dalla natura dei piani paralleli si ha 1. 
che essi sono per tutto egualmente distan- 
ti tra loro - 

2. Se una retta tirata tra due piani pa- 
ralleli è perpendicolare ad uno di questi pia- 
ni , essa è ancora perpendicolare all’altra. 

3. Tutte le perpendicolari tirate tra due 
piani paralleli sono eguali tra loto. 

243. Problema I. In un punto B di un 
piano MN inalzare una perpendicolare a 
questo piano ( Fig. 4 ). 

Risoluzione . Sopra qualche piano di ma- 
teria un poco consistente, come sarebbe un 
pezzo di cartone DF , si tirino due rette 
DE, AB tra loro perpendicolari . Si tagli 

que- 
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questo cartone al lungo di DE , si 
ai lungo di AB a qualunque. angolo DBE, 
e così piegato si porri sopra il piano MN; 
mettendo i Iati, di quest’ angolo sul piano , 
ed il vertice dello stesso nel punto B. Sarà 
BA perpendicolare m & al piano MN : poi- 
ché per la costruzione BA è perpendicolare 
in B alle due rette BD, BE poste sul pia- 
no MN ( num. 258 ). 4 

244. Problema il. Da un punto C datp 
fuori di un piano calare una perpendicolare 
• questo puqp (,Fìg. 4 ^ , , , i 

R isolazione. Sul piano MN come nel prò* 
biema precedente si pprti 41 cartone pipga* 
to ad angolo. Se la distanza del pùnto C' 
dal piano non supera la lunghezza della A 3 , 
senza distaccare 1 ’ pigolo 'JDB E dal piano 
MN si faccia scorrere il cartone, finché la 
AB rocchi il punto C, e sarà, AB perpen- 
dicolare al piano MN. Se la distanza del 


punto C dal piano supera la lunghezza del,? 
la AB in C si attacchi un filo, che arrivi 
sino al piano; movendo il cartone , ,ed il 
filo ben teso si cerchi di dare ad entrambi 
quella posizione, per .cui il filo giunga ai 
esser parallelo, e a combaciarsi colia AB • 
Ciò fatto , il filo JBC sarà, perpendicolare al 
piano* MN., . ' v v - : ‘». * 

Scolio. Se il piano Mtt-è orizzon^ 
tale sarà piò facile di servirsi del filo a 
piombo tanto per alzare , che per abbassare 
la peYpendicolà^ cercata. , ' fiy 

24Ì5. Problema- Iti. Al piano M N nella 
direzione di una retta BD inalzare un pia- 

E 3 no 



co perpendicolare ( Fig* 4 ), 

Risoluiicne. Nei punti B,D si alzino al 
piano MN le perpendicolari AB , DG , e per 
queste due rette , che saranno tra loro pa- 
rallele , si farà passare un piano AD ; sarà 
questo perpendicolare al piano MN. 

247. Problema [V. Da un puitoA preso 
fuori di un piano MN condurre a questo 
piano un altro piano parallelo ( Fig. 5 ). 

. Risoluzione. Da A si abbassi al piano 
MN la perpendicolare AB. Da due punti 
qualunque di MN la diversa direzione di B 
si alzino a questo piano le due perpendico- 
lari CE, DF eguali ad AB , e par i tre pun- 
ti A, E, F si faccia passare un piano pQa 
sarà questo parallelo al piano MN. 

CAPO IL 

•r • . '*1, t » 

Nezieni gemali dei selidi . 

- * S ■ - - ! 

£48. TL solido, come già si è accennato 
JL *1 principio di questi elementi , è- 
quella grandezza geometrica , che ha le tre 
dimensioni lunghezza , larghezza , e profon- 
dità , e che è circoscritta , e terminata da su- 
perficie , le quali sono ò piane , o curve , o 
parte piane e parte curve (1). 

Le superfìcie piane, che circoscrivono un 
Sòlido, sono unite tra loro ai loro lati, e ai 

lo 

(1) Curva fi chiama una fuperficte qualurt- 

3 ti e , (opra la quale non li p odono condurre 
elle rette per ogni vèrfo. ' ’ 




• loro angoli^ e formano degli angoli piani , 
e delie punte solide, le quali chiamasi! an- 
goli follai , 

24 9. I solidi , dei quali trattasi nella geo- 
metria elementare , sono ii prisma , il ci lì sdire, 
Jlz piramide , , il cenai il peìi'edre , e la sfera, 
r , 250. 1/ prisma è un solido compreso da 
due poligoni eguali e paralleli , e da più su- 
perficie piane , e parallelogramme (Flg.6.7.8). 
I due poligoni eguali , _ e paralleli diconsi 
òasi dei prisma , gli altri parallelogrammi , 
parallelogrammi o piani laterali , e i lati di 
questi piani tra le due baci lati del, prisma. 

Il prisma si suppone inalzato, é costrui- 
to sopra la sua base inferiore. Quindi unì 
perpendicolare condotta da un punto qua- 
lunque della base superiore all’ inferiore di- 
cesi altezza del prisma , ed il prisma dicesi - 
retto oppure obliquò, secondochè i suoi lati 
sono o perpendìcolario obliqui a questa base*. 

I prismi si distinguono dal numero del 
Iati delle loro basi così un prisma dicesi 
triangolare , quadri angolare , pentagono , esa- 
gono , e«. secondochè la sua base è o un tri- 
angolo , o un quadrilatero ,0 un pentagono, 
o un esagono, ec. 

Se le basi di tip prisma sono regolari , la 
tetta che unisce i centri di queste baci 
dicesi asse dèi prispia , e ie quest’asse è 
perpeadiaolare alla base , il prisma dicesi ret- 
to, e regolare ( Fig. X ) . 

251. Un prisma ( Fig-?)» le di cui basì 
sono parallelogrammi , si chiama parallelepi- 
pedo , il quale poi si distingue in rettangolo 
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se tutti i parallelogrammi , che Io formano 

sono rettangoli ; in obliquangolo se essi pa- 
rali elcgram mi non sono tutti rettangoii ; ed 
in cube , se tutti i parallelogrammi sono 
quadrati* 

252. Il cilindrò è un'solido compreso da 
due basi circolaci e parallele, e da una su- 
perficie curva e rientrante , sopra la quale 
si possono descrivere infinite rette parallele 

( Fl §- 9 )• . * . 

Questo solido pub riguardarsi come un 

prisma , le cui basi sono due poligoni rego- 
lari di un numero infinito di lati- Quindi 
1* altezza, i lati, e l’asse del cilindro sono 
quelle stesse rette definite nel prisma. 

253. La piramide è un solido compreso da. 
una base rettilinea , e da più triangoli uniti 
nei loro vertici ad un punto solo chiamato 
vertice della piramide ( Fig. io. ri- 12 ) . 
Nella piràmide i lati dei triangoli , che si 
uniscono d vertice, di colisi lati della pira- 
mide» e la peipendicMare calata dal verti- 
ce sopra la base si dice altezze della pira- 
mide . La piramide come il prisma prende 
il suo nome da! numero dei lati della sua 
base: laonde chiamasi triangolare , quairan- 
gelare , pentagono ec- secondccnè la sua ba- 
se è un triangolo , o un quadrilatero , o 
un pentagono, ec. Se la base della pirami- 
de è una figura regolare, la retta, che uni- 
sce il vertice col centro di essa base dicesi 
arte della piramide; e se quest’asse è per- 
pendico are alla base, la piramide aicesi ret- 
ta e regelare. 
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254. Il cono è un solido compreso da una 

base circolare, e da una superficie curva e 
rien'rante , che termina in un sol punto 
detto vertice del cono , e sulla quale si pos- 
sono descrivere infinite rette coavergenci a 
questo stesso punto ( Fig. 13 ). ^ 

Questo solido si può riguardare come una 
piramide, la cui base è un poligono regola- 
re di un numero infinito di Iati. Quindi 1 * 
altezza, i Iati, e l’asse del cono sono quel- 
le medesime rette definite nella piramide . 

255. Il poliedro è un solido circoscritto 
da figure piane, e rettilinee . Esso prende 
il suo nome dàL numero dei piani , che lo 
circoscrivono, perciò dicesi 'tetraedro , peti- 
tamàro , esaedro ec. se questi piani sono 4 , 
5 , 6 ec. Nella classe dei poliedri entrano 
il prisma, e la piramide. 

Il poliedro si chiama regolare , se tutti 1 
suoi piani sono figure regolari ed eguali \ ed 
irregolare se i suoi piani non sono tutti re- 
golari ed eguali. . } 

25 6. I poliedri regolari , che si possono 
costruire coi piani sono cinque cioè tre 
formati con triàngoli equilateri , uno con 
quadrati , ed uno con pentagoni regolari , e 
sono. Il tetraedro, che è formato da 4 e- 
guali triangoli equilateri uniti ai loro lati , 
ed ai loro angoli ( Fig. 14 ). 

V ottaedro, che è formato da 8 triangoli 
( Fig. 15 ). 

U icosaedro, che è formato da 20. trian- 
goli t Fig. 16 ì . 

L’ esaedro o cubo , che è formato da 6 
quadrati ( Fig. 17 ). E 5 li 
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il dodecaedro , che è formato da n pe»* 
ta.goni ( Fig. i8 ) , 

357* Il poliedro regolare si pub. riguarda- 
re coinè composto da tante piramidi eguali 
e regolari quanti sono i suoi piani. Queste 
piramidi hanno per bali i piani stessi del 
poliedro» e sono riunite coi loro vertici in 
un punto del solido» che equidista da tut-, 
te le bafi delle piramidi , e che si chiama 
cnuro del poliedro . 

25S. La sfar 4 è un solido circoscritto da 
una sola superficie curva , i di cui punti so- . 
uo tutti equidiftanti da un punto preso den- 
tro di eflà chiamato centro della.sfera (Fig. 

Nella sfera i. tutte le rette condotte d*l 
«entro- alla superficie sono eguali tra loro, 
e si chiamano raggi delia sfera y 1. tutte le 
rette tirate pel centro » e che terminano di 
qui e di là alla superficie soso eguali ir* 
loro , e li chiamano diametri o. affi della 
sfera . 

25*;.. Se con un piano si taglia un solido 
di qualunque specie , la figura formata so- 
pra la superficie dei solido- per l 1 incontra 
delle sue facce col piano secante si -chia- 
ma sezione di quefto solido. 

2<5 o . Il solido, si suppone generato da t^- 
na figura piana» che li muove comunque di 
lacci* , e lascia dietro di se la propria trac- 
cia . Così il prisma si riguarda come ge- 
nerato da un poligono AC ( Fig.S* ) , ed.if 
■cilindro da un circolo AB ( Fig.9), che si 

a « «telài *1 lungo 
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«f una retta AD. La piramide si suppone 
generata da un poligono AC (’Fig.tz), ed- 
i\ ce>no da un circolo AB ( Fig. 1?) , che 
si muovono parallelamente a se fieli» al Ju«- « 
go di una retta AD, e che in tutto il tem- 
po del loro moto decrescono graditamente 
in tette le loro parti sino a svanire total- 
mente V ! * ì "-J "• 

Se il poligono,- ed il circolo, che gene- 
rano la piramide , ed il cono si arrecano 
prima della loro evanescenza , i solidi ge- 
nerati sono un tronco di piramide, e di co- 
no, che chiamai» piramidi troncata , e con» 
troncato parallelamente alla &»/è (Fig.20.21), 
zói. Una figari qualunque, ciré s’aggiri 
intorno ad uno dei suoi lati genera un so- 
lido , che lì chiama foli do di rivoluzione 
1 J area della figura genera il volume di que- 
llo solido , ed il perimetro della figura ne 
genera la curva superficie . II lato intorno 
a cui si aggira la figura , dicefi affé del so- 
lido generato . . 

Se la figura generante^ un parailelogram- 
■*no rettangolo ANMD (Fig. p ) il solido 
generato è un cilindro retto. 

Se la figura è un triangolo rettangolo ACD; ' 
(Fig- 13) c Tafle di rivoluzione CD è uno 
ilei suoi cateti, il solido è un cono retto, 
v Se la figura è un trapezio* é i’ affé di ri- 
voluzione MN è perpendicolare «i due lati 
paralleli , il solido d un cono troncato pa- 
-lallelamente alla sua base ( Fig.zi ) . 

Finalmente se la figura generante è un 
^èmicircolo AEB , che si rivolge iatorno 
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al suo diametro AB, il solido che fi gene- 
ra è una sfera ( Fig.19 ). 

262. Nel semicircolo generarne la sfera 
supponiamo- effervi più rette-, per pellicola ri 
all’ affi. E’ evidente i* che quelle rette nel- 
la loro rivoluzione descrivono dei circoli , 
i. quali dividono la sfera in più parti: 2,. 
Che questi circoli sono tauro più grandi , 
quanto più si avvicinano al centro : 3 Che 
il circolo , che palla pel centro è il più. 
grande di tutti, e divide la sfera in due par- 
ti eguali, cioè in due Emisferi . Quello cir- 
colo chiamali circola majjimo delia sfera. 

263. Si chiamano simili quei solidi , nei 
quali sono tra loro eguali eli angoli sol di 
corrispondenti, e fiumi le superficie termi- 
na cri ci. 

Quindi i. sono fintili i solidi regolari di ) 
lina raedc-fima specie , e conseguente mente : 
le sfere; le quali fi possono riguardare co- 
me poliedri regolari terminati da uà’ infi-, 
nità di piani finiiìi . 

i. Sono fimih i poliedri della medefirna 
specie, come i primi, e le piramidi firmia- 
te da un egual numero di piani simili % c. 
timilmente polii . 

3. Sono simili i cilindri , ed i coni retti, 
o egualmente inclinati sulle loro basi , nei 
quali i raggi delie bali sono proporzionali 
agli affi, - > 
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Superficie dei Selidi . . . ‘ 5 
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264- T 5 A Superficie di qualunque sòlido 
I j circoscritto da ngute piane è e- 
gna’e alla somma delle superficie di Queste 
ligure . 

265. Teorema I. La superficie del prismi 
retto, non computando quelle eie!!? due ba- 
si , è eguale al prodotto del perimetro aLfc- 
base nel lato ( Fig, 8 ) . 

Dimostrazione . Qpes a superficie è la som- 
ma della superficie dei parai lelogramtai/tet- 
tangoii laterali , i quali hanno tutti un? rne- 
sima altezza. Ciascuno di questi rettangoli' 
hi per base un laro del poligono inferiore, 
per altezza un *à*6 dei prisma , e per su- 
perficie il prodotto della sua base nèlìa sua 
altezza . Dunque* la superficie del prisma 
'ietto , non computando quelle dei le basi , è 
eguale al prodotto della somma dei Iati del 
poligono inferiore moltiplicata nel iato di 
esso prisma 5 cioè è eguale al prodotto del 
perimetro alla, ba^e nel lato . 

2 66. Corollario . Il cilindro retto , 'poten- 
dosi riguardare come un prisma retto e re- 
golare d’infiniti lati , la sua superficie con- 
vessa , cioè ia stia superficie, non compu- 
tando le basi , è eguale al prodotto' del pe- 
li metro delta base nel lato ( Fig. 9 ). 

367. Teorema If. La superficie della pi- 
ramide regolate , no* eomputandp quella 
della baie , è eguale ài semiprodotto delpe- 
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rimetro delia base nell’ altezza comune dei 
Triangoli laterali ( Fig. 1 1 ) . 

Dimostrazione . Questa superfìcie è la 
somma delle superficie dei triangoli laterali, 
i quali sono tutti isosceli, e perfettamente 
eguali tra loro . Ciascuno di questi triangoli 
ha per base un lato del poligono inferiore, 
per altezza la retta condotta dal comun ver- 
tice perpendicolarmente a questo lato, e per 
superficie il semiprodotto della sua base nel- 
la sua altezza. Dunque la superficie della 
piramide regolare non computando quella 
della base , e eguale al semiprodotto dell» 
somma dei lati del poligono inferiore, cioè 
del perimetro delle base moltiplicato nel!* 
altezza comune dei triangoli laterali . 

268. Corollario. Il cono retto potendosi 
riguardare come una piramide retta e rego- 
lare , la sua superficie convessa, c oè la su* 
superficie, non computata la base, è eguale 
al semiprodotto del perimetro della base 

nel lato ( Fig- 13. ), 

269. Teorema III- La superficie laterale 
di una piramide regolare troncata con uà 
piano parallelo alla base è eguale al peri- 
metro medio , cioè descritto intorno alla pi- 
ramide ad equa! distanza dalle due basi pa- 
rallele, moltiplicato per 1* altezza di uno- 

J dei trapezj. laterali (• Fig- .20 ) ► 
i Dimostrazione . Questa superficie è la 

f somma delie superficie dei trapezi laterali y 
, , i quali sono tutti eguali tra loro. Ora le su- 
perficie di ciascuno di questi è eguale ai 
prodotto dei lato medio nell’ altezza comu- 
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a? dei trapezj (puoi. 119). Dunque la su- 
perficie laterale di questa piramide troncata 
è eguale alla s^mma dei lati med; , cioè al 
• perimetro medio moltiplicato per i’ altezya 
di uno dei trapezi laterali . 

270* Corollario L Il cono retto troncato 
con mi piano parallelo alla base può riguar- 
darsi come uria piramide retta, e regolare 
troncata para Imamente alla base . Dunque 
la sua superficie convessi è eguale all* p-_ 
lileria del eircolb descritto sopra la stessa 
superficie convessi 'ad eguale distanza dalle " 
basi parallele moltiplicata pel lato di esso 
cono troncato ( Fig. 2.1 ). 

271. Corollario IL II valore del perime- 
tro medio nella piramide troncata è eguale 
alla semisomma dei perimetri delle basi p*.. 
raliele, perchè in ciascuno dei trapezj late- 
rali li lato medio è eguale alla semisomma 
dei due lati paralleli ( n. 119). Dunque la 
superficie laterale della piramide regolare 
troncata è eguale al prodotto della semi- 
tomma dei perimetri delle opposte basi mol- 
tiplicata per 1’ altezza di uno dei trapez/ la- 
terali i per la stessa ragione la superficie con- 
cessa del cono retto troncato è eguale al 
•prodotto della seraisomma dei perimetri del- 
ie opposte basi moltiplicata pel iato, di esso 
cono troncato. 

272* Teorema IV. La superficie delia sfe* 
ra è eguale alla periferie di uno de’ suoi cir- 
coli massimi moltiplicata pel suo asse . 

Dimostrazione.il circolo può riguardarsi 
«mie un poligona regolare di un numero 
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infinito di lati infinitamente piccoli . S’ im- 
magini adunque la semicirconferenza ANB 
( F'g. 22 ) divisa in una infinità di archetti 
eguali MN,e ciascuno di questi archetti si 
consideri come un lato di questo poligono 
regolare. Dalle estremità di MN si guidino 
al diametro AB le perpendicolari MP , NQ; 
dalla metà T dello stesso archetto meninsi 
TX perpendicolare ad AB.edil raggioTCj 
da M si cali alla NQ_ la perpendicolare MR, 
e dal centro C s’ ioaizi CD perpee dicolare 
al diametro AB . 

In questa cofiruzione TC è perpendicola- 
re ad MN ( n jm.óo ) , e TV ad MS. Dun- 
que MTS è un triangolo rettangolo , di cui 
MS è l’ ipotenusa, e TV è perpendicolare 
calata a quest’ ipotenusa dal vertice dell’an- 
golo retto in T. Dunque il triangolo MTV 
è simile al triangolo STV , e l’ angolo MTV 
d eguale all’angolo TSV/ma per essere TV 
palitela ad NR,ed MR a CX , l’angolo 
MTV è ancora eguale all’ angolo MNR, e 
1’ angolo TS V all’ angolo TCX. Dunque l’an- 
golo M\’R è 'eguale all’ angolo TCK. , e 
perciò sono /imili i due triangoli rettangoli 
MNR, CTX , nei quali paragonando i lati, 
omologi si ha MN : MR :: CT: TX , ov- 
vero MN: PQ^r : CD: TX. 

Ciò posto fingiamo , che il semicircolo- 
J\NB faccia un’intera rivoluzione intorno al 
suo diametro AB. E’ chiaro, che 1* area del 
semicircolo genera la solidità della sfera, e 
Ja periferi» dello stesso semicircolo genera Jsl 
superficie della medesima sfera j l’ area del 
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trapezio MPQN genera un cono retto tron- 
cato a basi parallele, il quale è uno ue^li 
elementi componenti la sfera , ed il lato 
MN genera la superficie convessa di que- 
sto cono , la quale è uno degli • elementi 
della superficie della stessa sfgra ; là rocca 
TX coila sua estremità T descrive sopra 
questa superficie una circonferenza di circo- 
lo , che equidista dalle basi parallele , e d 
il raggio CD colla sua estremità D descri- 
ve un circolo massimo della sfera. 

Ora* i due raggi CD ’ , TX stanno tra 
loro come le loro circonferenze, cioè CD: 
TX:: circonferenza di CD: circense, ua 
di TX . Dunque sarà MN : PQ^ : : circonfe- 
renza di CD : circonferenza di TX : e. mol- 
tiplicando tra loro ì termini estremi ,e i tar- 
lami medj‘, si hanno due prodotti equali 
( n. 70. ) , cioè la circonferenza di TX 
rubiti pi icara per MN , e la circonferenza di 
CD moltiplicata per PQ^. Il primo prodot- 
to esprime la convessa superficie, del cono 
troncato, cioè 1’ elemento deiia superfìcie 
della sfera , ed il secondo prodotto è la cir- 
conferenza del circolo massimo deila sfe ra 
moltiplicata per 1 altezza di esso cono ele- 
mentare. Dunque ciassuno dei sopraccennati 
e cinemi superfìci-ali della sfera è eguale alla 
periferia del circolo massimo moltiplicata in 
quella porzione dell’ asse , eh? ad esso ele- 
mento corrisponde . Dunque la somma di 
tutti gli elementi superficiali della sfera è 
eguale alla periferia di un circolo mas-timo 
moltiplicata per la somma delle, altezze di 
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tutti i coni troncati elementari ; cioè la su- 
perficie della sfera è eguale alla circonfereh- . 
2a di uno dei suoi circoli massimi moltipli- 
cata per l'asse.' ‘‘ 

275. Corollario T. La superficie della sfe- 
fa è eguale a quella di 4. circoli massimi , 
perchè la superficie di un sol circolo massimo 
è il prodotto della sua circonferenza nel- 
la metà del raggio , o quarta parte dell* 
asse. . * - . , 

274. Corollario. II. La superficie della sfe- 
ra è eguale alla superficie convessa di ua 
cilindro a lei circoscritto , il quale ha per 
base uno dei suoi circoli massimi ,e per al- 
tezza il di lei 2sse i mentre la superficie dj 
questo cilindro è eguale alla circonferenza 
della sua base moitiplicara per la sna altez- 
za ( Fig. 2J ). ' 

Z75. Corollario'lir. La superficie di un 
segmento sferico è eguale alla periferia di 
un circolo massimo moltiplicata per l’altez- 
za di esso segmento \ poiché questa superfi- 
cie i la somma della superficie convessa di 
tanti coni troncati elementari . 
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D»llq misura etti solidi, 

A ricerca della misura dì un solido 


T rf consiste nel determinare il numero 
delle volte, che il volume di questo solido 
contiene quello di un altro solido di una 
grandezza conosciuta. Il cubo oé essere il 

■ più 
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piu semplice tra i solidi si assume generai- 
mente per unità nella misura dei solidi di 
qualunque specie . Quindi. -il misurare un 
solido si chiama cubare o determinare la cu- 
batura di questo solido. Il lato del cubo , 
che si prende per unità nella misura dei so- 
li di è quella retta, che si prende per uni- 
tà nella misura delle rette , come il braccio, 
il piede , il pollice ec. , e la misura di un 
solido valutata in cubi dicesi di tante brac- 
cia, piedi, pollici, ec. cubi . Turtociò è ana- 
logo a quanto è stato detto rapporto alU 
misura delle superficie. 

277- Problema V. Se con una stessa uni- 
rà si misurino le tre dimensioni , cioè la 
lunghezza, la larghezza, e l’altezza di uu 
parallelepipedo rettangolo , questo paralle- 
lepipedo conterrà- tante volte il cubo di que- 
st’unità, quanto è il prodotto delle misura 
di queste tre dimensioni . 

D mostrazione. Sia AH ( Fig. 24 ) il pa- 
1 a lìelepi pedo rettangolo , TV ur.a qualunque 
un : rà di misura, TX il suo cubo , e misu- 
rando con TV le dimensioni di AH, si tro- 
vi TV contenersi quattro volte nella lun- 
ghezza AB, due volte nella larghezza BC,% 
e tre nell’altezza DE . Si divida pertanto 
AB in quattro parti eguali , BC in due , e dai 
punti di divisione si tirino sulla base ret- 
tangola AC delle parallele a questi lati , di 
maniera che questa base testi divisa in 8 qua. 
drati , cioè in tanti quadrati eguali al qua- 
drati di TV, quanto è il prodotto delle par- 
ti di AB nelle parti di BC (11.20 6.) Sopra cia- 
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senno di questi quadrati s’ immagini inalza- 
to un paialletepipecio rettangolo cerne LS ; 
si divida l’altezza DE in tre parti eguali, 
e dai punti di divisione si suppongano con- 
'dotti dei piani paralleli alla base AC . E* 
evidente, che il parallelepipedo AH sarà di- 
viso in 8 parallelepipedi eguali ad LS,eche 
ciascuno di questi paral.lelepipedi sarà diviso 
in tre cubi eguali al cubo TX, Dunque il 

f >araì lelepipedo conterrà 8 volte tre cubi egua- 
i al cubo TX, cioè 24 cubi eguali a TX. 
Dunque esso parallelepipedo conterrà tanti 
cubi eguali al cubo di TV , quanto è il pro- 
dotto delle misure delle sue tre dimensioni. 

2-78. Corollario . La misura di un solido 
qualunque si valuta dal numero dei cubi TV 
da esso contenuti . Dunque la solidità del 
para’iefepipedo rettangolo è eguale al prò-, 
dotto dette misure delle sue tre dimensio- „ 
ni , o eh' è lo stesso , al prodotto della su- 
perficie della sua base nella sua altezza . 

2757. Scolio . Nella precedente dimosrra- 
?icne si è supposto, cln te dimensioni del A 
parallelepipedo fossero divisibili per TV in 
soli numeri interi, ma il teorema pub e- 
gualmente dimostrarsi in qualunque ipotesi 
di numeri inreri e rotti. 

2K0. Teorema Vi. La solidità di qualun- 
que prisma retto o obliquo , è eguale allab 
solidità di un parallelepipedo rettangolo di 
Cgua! base, e di eguale altezza . 

Dimostrazione. S’immagini , che questi* 
due solidi sieno composti di un medesimo 
numero infinito di strati o di lamine egua- 
li > 
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11 , Atd infinitamente sottili disposte le une 
sopra le altre . E’ manifesto , che essendo 
eguali in„àrea le.fiàsi dei 'dui solidi i le-la- 
mine zìi un. solido sono eguali alle lamine 
dell’altro solido , ,e in conseguenza le som- 
me di queste lamine componenti i due- so- 
lidi sono tra loro eguali - Dunque il pris- 
ma è eguale in solidità al'- parallelepipedo 
rettangolo di egipal base , e di eguale al- 
tezza ' V £ 5 ' ■ ; " # 

*81. Corollario L Questa medesima di- 
mostrazione si. applica egualmente al cilin- 
dro retto o obliquo , ed al paralleiepidedo 
rettangolo di egual base, e dileguai altezza. 

282. Corollario IL Siccome la solidità del 
parallelepipedo rettangolo è eguale al pro- 
dotto della superficie delia sua base nèlia 
sua altezza, -cosila solidità di qualunque 
prisma o cilindrq retto o obliquo è eguale 
al prodotto delia superfìcie della -sua base • 
«ella sua altezza, ; * l'IÌT 

-283. Teorema VII. Due pi*midi rette o 
oblique di -egual base, e di eguale altezza J 
sono eguali in solidità, qualunque sieno le 
figure deìfejoro basU ' , * 

Dimostrazione- Ciascuna piramide si può 
Immaginare composta di un’infinità di la- 
mine infinitamente sottili, esimili disposte 
le une sopra le altre,, e .gradatamente de- ; 
scfcscenti dalle basi sino al vèrtice 1 Ora 
per essere ,egnali le altezze delle due pira* ‘ 
midi , Il numero infinito delle lamine com- 
ponenti è lo stesso in ciascuna piramide , e 
per essere ancora-eguali le due basi , le la- 


mine 
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«line , che si corrispoadon* nelle due nra- 
nudi, cioè che soso egualmente di-raarf 
dalie basi , sono eguali tra loro. Dunque Sa 
totale solidità delle lamine componenti è ia 
stessa in ciascuna piramide, valeva ditele 
piramidi sono eguali in solidità. 

284. Corollario . Questa medesima dimo-- 

svarione si applica egualmente a due coni, 
ovvero ad un cono _, e ad una piramide 
qualunque di egual base, e di eguale al-' 
tczza. . .i 

285. Teorema VIH. Un prisma triango-' 
lare qualunque si divide in tre piramidi 
triangolari di eguale solidità- 

Ditr^ostrazione. Sia il prisma A 3 CDEF 
( Fig- ,, 25 ) . Sulle tre facce parallelogram- 
ma meainsi le diagonali AF , FC , AD. 
Con un piano condotto lungo' le diagonali 
Af , CF si divida il prisma nelle due pi- 
ramidi la triangolare ABCF , e {a quadri- 
intera ACDEF, e con un secondo piano 
condotto lungo le diagonali AF, e AD **i 
divida questa piramide quadrilatera nelle 
due piramidi triangolari ADCF , ADEF', 
così che il prisma sia diviso nelle tre pira- 
midi triangolari ABCF, ACDF, ADEF. 

La prima piramide ABCF, e la seconda 
ACDF sono poste sullo stesso piaao BCDF, 
hanno per basi i due triangoli eguali CFB, 
CFD , ed il vertice comune A , e perciò 
la stessa altezza. Dunque queste due pira- 
midi sono eguali in solidità. 

Parimente sono eguali in solidità la se- 
conda piramide ACDF, è la terza ADEF, 

per- 
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perchè sono poste sullo stesso piano A CD E,- 
hanno per basi i due triangoli eguali. ADC, 
ADE , ed il vertice comune F . Dunque 
sono eguali in solidità le tre piramidi ABCF, 
ABDF , ADEF, nelle quali è diviso il 
prisma. Dunque il prisma si divide in tre 
piramidi eguali. 

286. Corollario I. Quindi una piramide 
triangolare qualunque è eguale alla terza 
parte del prisma triangolare posto sopra la 
sressa base, e tra i medesimi piani ^ ma la 
solidità di qualunque prisma è eguale al • 

£ ródono della sua base nelia sua altezza» 
)unque la solidità della piramide triango- 
lare è eguale alla terza parte del prodotto 
-della sua base nella sua altezza .. 

•287. Corollario IL La -solidità di una pi- 
ramide , o di un cono qualunque è eguale _ 
alla terza parte del prodotto della sua base 
nella sia altezza , poiché questa piramide 
poligona , o questo nono è eguale ad una 
piramide triangolare di egual base , e di 
eguale altezza ( num. 283. 284. ). 

2I8. Corollario 1IL Per avere la solidi- 
tà della piramide , o. del coso troncato, si 
calcola la solidità della piramide, o cobo 
intero, e quella della parte levata superior- 
mente; indi si leva questa seconda solidità 
dalla prima. Il residuo sarà la solidità delle 
piramide , o cono troncato ( Fig. 26. 27.). 

Scolio. Colle regole precedenti si. 
trovano le capacità dei recipienti , che han- 
no una figura prismatica o conica, per e- 
3e»pio dei secchioni, .delle ime, delle bot- 


\ 


fiV-é delte''bqn*e.y. si misurano . * dkygi'.dfc, 
àpowi^in mede , ed in mucchi la -ieg»^ 4*-ì 
■spnsre in mede, i grani nei granai , si quà-^ 
dvè'tano ; i muti eo. -Tutta questa praci^, 
pe ò non pub avep luogo in questi brev^ 
eleménti ; nei seguenti problemi accennerò 
soltanto come si misurino i recipienti, da 
riporre il rino , cheihanno la figura di ci- 
Ii%ldro , e ^i cono troncato a basi circola*^ 
e* parallele'/’ : 1 + n s-*. 

^296. Problema V. 1 Cercare? la capacità di ‘ 
tilt* secchione cilindrico. *. - Àiàrthi. 

1. Sóiurione*. Col braccio si misuri 1 ’ i al- 
terno diametro , e 1’ alrezza del secchione*, 
si calcoli l’ interna circonferenza, e ia<»s»r 
perficie della base, » e si molti pUchi questa 
ultima pe# tf altezza del Secchione 0 nqm. 
282. ) . f i -ptodotto sarà la : capacità del 
secchione Sbraccia- cube ?'--"r *s-' ; y vi,i* 
*i. Soluzione . Misura^ 0 l’ interno piarne» r 
troy e i’ alte? za tiel ; secchione si faccia il 
quadrato del diametro:, si prendano li 
di questo quadrato ( num; 225 ) * -e questi. « 
si moltiplichino'’ per 1’ alte7za- del secth-one: 
ihprodotto sarà la- capacità del secchione in 
brtidcia cube, '-fi'-- *' *« «u à 3 "^ 

291. Scòltb^ Siccome* un braccio/ cubo t 
contiene brente. 2 sraja 2 quartari 2 e bete»-', 
«ah* 2 di fluido , se per questa^ quantità di-.:» 
moltiplichi la capacità del secchione calcola- 
to in braccia «fube ^ si 'avrà la misura delio 
stessei secchione in brenta, e parti di brenta. 

292. Problema I V«* Cercare la capacità 
dì un secchione o di* un a tina della» figura 

di 


di un cono retto troncato a bui circolari , 
e parallele. 

Metodo pratico. Col braccio si m suriap 
i diametri delie due basi ; si quadri ciascu- 
no di questi diametri, « si faccia il pro- 
dotto dei due diametri semplici ; si sommi- 
no insieme quei due quadrati, e questo pro- 
dotto dei diametri ; da questa somma si 
prendano li -jt» ed il risultato si moltipli- 
chi per | dell’altezza del secchione . Il pro- 
dotto sarà la capacità del secchione in brac- 
cia cube.. 

2.9?. Corollario I. Moltiplicando questo 
numero di braccia cube per brente z staja 
a quartati 2, e boccali a si av'xà la capa- 
-cità del. secchione in brente , e parti di 
brenta . 

• 294. Corollario II. La botte, e la bonza 
sono a un di presso due eguali secchioni 
-unir: alle basi maggior] - /Dunque , quando 
-questi secchioni abbiano la forma indicata 
nel problema , raddoppiando la misura di 
un secchione si avrà la misura dei recipien- 
te intero. 

295. Scolio. Se il recipiente non ha la 
figura o di cilindro 0 di cono 'troncato a 
basi circolari e parallele , il metodo per tro- 
varne la capacità non appartiene alla geo- 
metria elementare . 

296. Teo-ema IX. La sfera in solidità è 
eguale alla sua superficie moltiplicata per un 
terzo del suo raggio. 

Dimostrazione. ‘Se noi c* immagineremo, 
ehe la superficie delia sfera sia composta da 
Geom . F un 


m 

un nnmero infinito di piani infinita mente 
piccoli, e che sopra di questi sieno costrui- 
te altrettante piramidi infinitamente sottili, 
le quali abbiano tutti i loro vertici al cen- 
tro della sfera, capiremo manifestamente -tr. 
che tutte queste piramidi prese insieme for- 
meranno l’ intera solidità della sfera ta eh» 
■ciasouna delle medesime piramidi , avendo 
rattezza eguale al raggio della sfera, sarà 
eguale al prodotto della sua base nella ter- 
ra parte di questo raggio: 3. che la som- 
ma della solidità delle stesse piramidi, cioè 
la solidità della sfera, sarà eguale allaxom- 
ma di quei piani infinitamente piccoli , os- 
sia alla superficie biella stessa sfera molti- 
plicata nella .terza parte del raggiò . 

297. Corollario . Quindi per avete la so- 
lidità di una sfera., della quale sia dato 1* 
asse, primieramente si calcolerà la periferia 
del circolo massimo , in seguito si molti- 
plicherà questa periferia per 1’ asse, con che 
si avrà la superficie della sfera ( n. 272 ) 
e per ultimo si moltiplicherà questa super- 
ficie per la terza parte dei raggio . Questo 
prodotto sarà la solidità della sfera. 
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